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I COMMISSIONE PERMANENTE 

(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni) 

Martedì 8 giugno 1993, ore 11,20. — 
Presidenza del Presidente Adriano CIAFFI. 
— Intervengono il Ministro per le riforme 
elettorali ed istituzionali Leopoldo Elia ed il 
Ministro per i rapporti con il Parlamento 
Paolo Barile. 

Variazione nella composizione 
della Commissione. 

Il Presidente Adriano CIAFFI avverte 
che il Presidente del gruppo del PSDI ha 
comunicato che il deputato Costi entra a 
far parte della Commissione Affari costitu­
zionali in sostituzione del deputato De 
Paoli, nominato sottosegretario. 

IN SEDE REFERENTE 

Proposte di legge: 

TASSI: Riordino delle circoscrizioni per la elezione 
della Camera dei deputati in Veneto e Friuli-Venezia 
Giulia (60). 
OCCHETTO ed altri: Nuove norme per l'introdu­
zione dello scrutinio uninominale maggioritario a 
doppio turno eventuale, con lista unica nazionale, 

doppio voto e recupero dei secondi eletti nei collegi, 
per l'elezione della Camera dei deputati. Norme per 
la moralizzazione delle campagne elettorali (102) 
(Parere della V, della VI e della VII Commissione). 
MAMMÌ: Riforma uninominale del sistema eletto­
rale per la Camera dei deputati con ballottaggio a 
doppio turno e correzione proporzionale (104). 
FORLANI ed altri: Modifiche al testo unico delle 
recanti norme per la elezione della Camera dei 
deputati, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e alla legge 6 
febbraio 1948, n. 29, recante norme per la elezione 
del Senato della Repubblica (535). 
ALTISSIMO ed altri: Modifiche alla legge 6 febbraio 
1948, n. 29, recante norme per la elezione del Senato 
della Repubblica (868). 
ALTISSIMO ed altri: Modifiche al testo unico ap­
provato con decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, per l'elezione della Camera 
dei deputati secondo il sistema elettorale a doppio 
turno in collegi uninominali (869). 
(Parere della II Commissione). 
D'INIZIATIVA POPOLARE: Norme per l'elezione 
della Camera dei deputati attraverso un sistema 
uninominale maggioritario ad un turno con parziale 
correttivo proporzionale (889). 
POTÌ: Modifica del sistema elettorale (960). 
(Parere della XII Commissione). 
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TATARELLA: Modifica dell'articolo 7 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repub­
blica 30 marzo 1957, n. 361, sulle ineleggibilità a 
parlamentare dei consiglieri regionali (962). 
SAVINO: Modifiche al testo unico delle leggi recanti 
norme per la elezione della Camera dei deputati 
approvato con decreto del Presidente della Repub­
blica 30 marzo 1957, n. 361 (1600). 
D'INIZIATIVA POPOLARE: Riforma delle norme 
legislative relative all'elezione della Camera dei 
deputati, del Senato della Repubblica, dei consigli 
comunali e regionali (1957). 
ZANONE: Norme per l'elezione della Camera dei 
deputati a sistema uninominale con secondo voto, e 
per la disciplina della campagna elettorale (2052). 
(Parere della V Commissione). 
MATTARELLA: Nuove norme per l'elezione della 
Camera dei deputati (2331). 
(Parere della II e della VII Commissione). 
BOSSI ed altri: Nuove norme per l'elezione della 
Camera dei deputati (2397). 
(Parere della II Commissione). 
SAVINO: Nuove norme per l'elezione della Camera 
dei deputati (2496). 
LANDI: Nuove norme per l'elezione della Camera 
dei deputati (2521). 
NANIA: Norme per l'elezione della Camera dei 
deputati (2604). 
SAVINO: Norme per l'elezione della Camera dei 
deputati con sistema maggioritario plurinominale 
(2606). 
SEGNI ed altri: Norme per l'elezione della Camera 
dei deputati attraverso un sistema uninominale-
maggioritarìo con parziale correttivo proporzionale 
(2608). 

(Seguito dell'esame e rinvio). 

La Commissione prosegue Tesarne delle 
abbinate proposte di legge. 

Il Presidente Adriano CIAFFI comunica 
che l'Ufficio di Presidenza integrato dai 
rappresentanti dei gruppi, riunitosi alle 10 
di oggi, ha confermato il calendario dei 
lavori relativo alla riforma elettorale, già 
deciso nella riunione svoltasi il 26 maggio 
scorso. Avverte inoltre che, su sua propo­
sta, l'Ufficio di Presidenza integrato dai 
rappresentanti dei gruppi, nella riunione 
di oggi, premesso che in sede referente non 
opera il principio della preclusione per cui 

la Commissione può decidere su questioni 
già affrontate e votate in contesti emenda­
tivi più generali, ha escluso, di conse­
guenza, la votazione per parti separate 
degli emendamenti, salva la possibilità per 
i deputati di presentare singoli emenda­
menti corrispondenti alle diverse parti del­
l'emendamento più ampio per il quale si 
intendesse avanzare richieste di votazioni 
per parti separate, l'Ufficio di Presidenza 
integrato dai rappresentanti dei gruppi ha 
inoltre rilevato che nella riunione degli 
Uffici di Presidenza, integrati dai rappre­
sentanti dei gruppi, della Commissione 
della Camera e della I Commissione del 
Senato, che avrà luogo giovedì prossimo 
alle ore 18 presso il Senato, sarà possibile 
effettuare un raccordo anche per quanto 
attiene a scelte d merito e gli esiti di tali 
accordi saranno successivamente sottoposti 
alla Commissione affinché questa, ove lo 
ritenga opportuno, possa farli propri ap­
provando emendamenti. 

Propone, quindi, e la Commissione con­
corda, di attenersi alle conclusioni cui è 
pervenuto - nella riunione svoltasi stamat­
tina - l'Ufficio di Presidenza integrato dai 
rappresentanti dei gruppi, delle quali ha 
dato prima comunicazione. 

Fa quindi presente che nella riunione 
odierna dell'Ufficio di Presidenza è inoltre 
emersa l'opportunità di esaminare prelimi­
narmente la questione relativa ai criteri di 
formazione dei collegi elettorali, anche in 
vista della riunione degli Uffici di Presi­
denza della I Commissione della Camera e 
del Senato. Ciò consentirebbe di rinviare 
l'esame dell'articolo 1 del testo base, non 
interferendo con una riunione del gruppo 
del PSI attualmente in corso, riguardante 
proprio la riforma elettorale. Sarebbe in 
tal modo possibile riflettere sui risultati 
delle elezioni amministrative svoltesi il 6 
giugno scorso, con l'auspicio che tale ri­
flessione possa rendere più spedita la vo­
tazione degli emendamenti riferiti all'arti­
colo 1, posto che la discussione sullarticolo 
1 e sugli emendamenti ad esso riferiti si è 
già svolta e conclusa nelle sedute svoltesi 
nella scorsa settimana. 
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II deputato Egidio STERPA (gruppo 
liberale) ritiene che la Commissione do­
vrebbe riflettere sul testo base alla luce dei 
risultati delle elezioni amministrative dello 
scorso 6 giugno qualora la Commissione 
iniziasse immediatamente a discutere e a 
votare gli emendamenti riferiti all'articolo 
2, il tempo per svolgere questa riflessione 
mancherebbe. Chiede pertanto una sospen­
sione dei lavori per consentire all'interno 
dei singoli gruppi e tra i gruppi stessi la 
possibilità di discutere al fine di giungere 
a possibili punti di convergenza. Il relatore 
infatti ha predisposto un testo, a suo 
avviso, molto rigido; ricorda in proposito 
di essersi dichiarato favorevole al doppio 
turno e di avere preannunciato una posi­
zione di astensione. Il suo gruppo infatti 
non si riconosce nelle scelte adottate dal 
testo base, ma ha comunque deciso di non 
assumere una posizione contraria per non 
rompere quel clima di collaborazione in­
dispensabile per l'esame della riforma elet­
torale. 

Il deputato Elio VITO (gruppo federa­
lista europeo) non condivide la proposta 
formulata dal deputato Sterpa, ritenendo 
che i risultati delle elezioni amministrative 
del 6 giugno scorso non debbano in alcun 
modo influire sui lavori relativi alla ri­
forma elettorale. È contrario pertanto ad 
ogni proposta di rinvio del seguito dell'e­
same. Esprime inoltre perplessità sulla 
proposta di iniziare ora con l'esame del­
l'articolo 2, invece che dell'articolo 1: 
ritiene, infatti, che tale modo di procedere 
avrebbe un effetto ritardante dei lavori in 
corso, essendo prevedibile che sull'articolo 
2 si svolga una lunga e articolata discus­
sione che rischia di ridurre eccessivamente 
i tempi da dedicare all'articolo 1. 

Il deputato Carlo TASSI (gruppo del 
MSI-destra nazionale) ritiene sia soluzione 
preferibile quella di iniziare con l'esame e 
la votazione degli emendamenti riferiti 
all'articolo 1, essendo tale articolo essen­
ziale. In tale modo risolti taluni nodi che 
l'articolo 1 del testo base pone, verrebbero 
in via pregiudiziale superate anche alcune 
questioni sollevate dall'articolo 2. 

Il deputato Luigi ROSSI (gruppo della 
lega nord) condivide l'osservazione appena 
espressa dal deputato Tassi, precisando 
che è di fondamentale importanza evitare 
battute di arresto dei lavori sulla riforma 
elettorale. È contrario quindi a qualunque 
proposta di rinvio comunque formulata; 
infatti il suo gruppo è favorevole ad una 
sollecita conclusione dei lavori e quindi 
all'approvazione della nuova legge entro la 
fine del prossimo mese di luglio, in modo 
da consentire lo svolgimento di nuove 
elezioni entro il prossimo mese di ottobre. 
Il suo gruppo ritiene infatti che, dopo i 
risultati delle elezioni amministrative dello 
scorso 6 giugno, sia indispensabile rinno­
vare le due Camere. 

Il deputato Marco BOATO (gruppo dei 
verdi) precisa che in base alla Costituzione 
spetta al Presidente della Repubblica, sen­
titi i Presidenti delle due Camere, il potere 
di sciogliere le Camere. Inoltre dichiara di 
condividere la proposta formulata dal de­
putato Sterpa: infatti il calendario dei 
lavori riguardante la riforma elettorale 
deciso dall'Ufficio di Presidenza integrato 
dai rappresentanti dei gruppi prevede un 
eventuale riunione della Commissione an­
che il prossimo sabato 12 giugno 1993. 
Sarebbe quindi possibile decidere una 
pausa di riflessione per permettere ai 
gruppi di approfondire il testo base, il che 
potrenne accelerare i lavori della Commis­
sione. Laddove la proposta formulata dal 
deputato Sterpa non dovesse essere accet­
tata, ritiene sia opportuno iniziare con 
l'esame dell'articolo 2 che si riferisce alla 
determinazione delle circoscrizioni eletto­
rali e dei collegi uninominali. In tal modo 
eviterebbe il rischio di uno iato tra le 
decisioni che il Governo andrà ad assu­
mere, sulla base delle indicazioni della 
Commissione di studio, e quelle che il 
Parlamento sta per assumere. Esprime per­
plessità sul fatto che il Governo abbia 
nominato una Commissione di studio per 
l'elaborazione di un rapporto sulla defini­
zione dei collegi uninominali prima che il 
Parlamento, con l'approvazione della ri­
forma elettorale, gli conferisse la delega a 
provvedere con decreto legislativo alla de-
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terminazione delle circoscrizioni elettorali 
e dei collegi uninominali. Conclusivamente 
ribadisce che, qualora la proposta di una 
pausa di riflessione formulata dal deputato 
Sterpa non dovesse essere accolta, sarebbe 
opportuno iniziare subito con Tesarne del-
Tarticolo 2 e degli emendamenti ed articoli 
aggiuntivi ad esso riferiri, evitando ritmi 
eccessivamente serrati per i lavori della 
Commissione, che non consentano la pos­
sibilità di consultazioni tra i gruppi. 

Il deputato Augusto BARBERA (gruppo 
del PDS) osserva che, nel corso del dibat­
tito svoltosi nell'odierna seduta, sono 
emerse due esigenze: quella di prevedere 
una pausa di riflessione, anche al fine di 
riflettere sui risultati delle elezioni ammi­
nistrative del 6 giugno scorso e quella di 
accelerare nel mssimo grado i lavori rela­
tivi alla riforma elettorale. Ritiene che la 
proposta formulata nel corso dell'ultima 
riunione dell'Ufficio di Presidenza, inte­
grato dai rappresentanti dei grupi, di ini­
ziare con l'esame dell'articolo 2 e degli 
emendamenti ad esso riferiti, tiene conto 
di entrambe le esigenze. Certamente le 
soluzioni che la Commissione adotterà sul­
l'articolo 2 non saranno comunque preclu­
sive di possibili soluzioni riguardo all'ar­
ticolo 1. Valuta positivamente l'insedia­
mento di un Comitato di studio avvenuto 
ieri presso la Presidenza del Consiglio dei 
ministri, in quanto le risultanze degli studi 
di tale Commissione potranno essere uti­
lizzate anche dal Parlamento. 

Il deputato Diego NOVELLI (gruppo del 
movimento per la democrazia: la Rete) 
osserva che le esigenze emerse nel corso 
del dibattito svoltosi nell'odierna seduta 
sono fondate. La proposta formulata nel 
corso dell'ultima riunione dell'Ufficio di 
Presidenza, integrato dai rappresentanti 
dei gruppi, di iniziare con l'esame dell'ar­
ticolo 2 e degli emendamenti ad esso 
riferiti è condivisibile. È contrario quindi 
alla proposta di rinvio formulata dal de­
putato Sterpa: infatti nel nostro Paese ogni 
settimana si verificano eventi che danno 
occasione di riflettere, per cui per evitare 
il mancato rispetto del termine per riferire 

all'Assemblea che scade il prossimo 11 
giugno, occorre evitare battute di arresto 
dell'esame relativo alla riforma elettorale. 
Con riferimento inoltre a quanto dichia­
rato dal deputato Rossi precisa che il testo 
base dell'articolo 2 prevede che il Governo 
sia delegato a provvedere entro quattro 
mesi dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con decreto legislativo 
adottato ai sensi dell'articolo 14 della 
legge n. 400 del 1988, alla determinazione 
delle circoscrizioni elettorali e dei collegi 
uninominali. Quindi, se la nuova legge 
venisse approvata, come si prevede, entro 
la fine del prossimo mese di luglio, il 
suddetto termine di quattro mesi sca­
drebbe alla fine di novembre e quindi 
nuove elezioni potrebbero svolgersi non 
prima del prossimo mese di dicembre. 
Pertanto, posto che il gruppo della Lega 
Nord di cui il deputato Rossi fa parte si è 
pronunciato a favore del testo elaborato 
dal relatore, non è accettabile che nel 
contempo tale gruppo dichiari pubblica­
mente di aspirare a nuove elezioni per il 
prossimo mese di ottobre. 

Il Presidente Adriano CIAFFI ritiene che 
l'esigenza sollevata dal deputato Sterpa sia 
fondata e che ad essa in effetti risponda la 
proposta di iniziare con l'esame dell'arti­
colo 2 - invece che con il seguito dell'e­
same dell'articolo 1 - sul quale non vi sono 
grandi contrasti. Precisa inoltre che si 
potrebbe evitare la riunione già prevista 
per le ore 21 di oggi in modo da consentire 
ai gruppi di riflettere e di consultarsi al 
fine di addivenire ad ipotesi di accordo. 

Il deputato Egidio STERPA (gruppo 
liberale) non insiste sulla richiesta di una 
pausa di riflessione formulata nel suo 
precedente intervento. 

Il Presidente Adriano CIAFFI avverte 
inoltre che la Conferenza dei presidenti di 
gruppo ha confermato il calendario dei 
lavori già fissato per quanto riguarda la 
riforma elettorale, per cui l'Assemblea ini-
zierà l'esame di tale riforma il prossimo 14 
giugno in ogni caso, che la Commissione 
abbia o non abbia concluso i suoi lavori. 
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Auspica pertanto una rapida conclusione 
dell'esame in sede referente che consenta 
di riferire all'Assemblea entro il prossimo 
11 giugno. Avverte inoltre che il Presidente 
della Camera ha inviato una lettera con 
cui rileva che il Governo ha costituito una 
Commissione col compito di formulare 
indicazioni relative alla definizione delle 
circoscrizioni e dei collegi elettorali e che 
questa stessa Commissione potrebbe com­
pletare l'opera dopo che la legge, compresa 
la norma di delega, sia stata approvata dal 
Parlamento. Il Presidente della Camera 
ritiene razionale e corretta dal punto di 
vista istituzionale, lasciando al Governo la 
responsabilità di elaborare lo schema di 
provvedimento delegato ed attribuendo al 
Parlamento l'elaborazione del parere su 
tale schema. Il Presidente della Camera ha 
ritenuto di far conoscere le sua opinione 
entrando nel merito del testo solo nel 
punto che prevede un coinvolgimento dei 
Presidenti delle Camere. 

Il ministro per le riforme elettorali ed 
istituzionali Leopoldo ELIA avverte che 
ieri, in conformità alle dichiarazioni pro­
grammatiche formulate dall'attuale Go­
verno, si è insediata presso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri un comitato di 
studio presieduto dal professor Zuliani con 
il compito di approfondire e precisare gli 
indirizzi, i principi e i criteri direttivi 
elaborati dalla Commissione bicamerale 
per le riforme istituzionali per la defini­
zione dei collegi uninominali. Tale gruppo 
di lavoro non è da confondere con la 
Commissione di esperti prevista dal 
comma 2 dell'articolo 2 del testo base, che 
potrà essere costituita soltanto dopo l'ap-
provazine della riforma elettorale; il Co­
mitato di studio infatti ha il compito di 
svolgere un'attività esclusivamente prepa­
ratoria, di elaborare, cioè, un rapporto a 
carattere preliminare sulla definizione dei 
nuovi collegi uninominali per l'elezione 
delle due Camere. Esso è stato istituito con 
un decreto del Presidente del Consiglio -
emanato in base alla legge n. 400 del 1988 
- che all'articolo 5 fissa al 31 luglio 
prossimo il termine per la conclusione dei 
suoi lavori, prevedendo che l'attività del 

Comitato si distingua in due fasi. La prima 
fase riguarda la precisazione dei principi e 
criteri direttivi elaborati dalla Commis­
sione bicamerale per le riforme istituzio­
nali sulla definizione dei collegi uninomi­
nali; avverte che ieri ha sollecitato l'ela­
borazione di un documento conclusivo re­
lativo a tale fase molto prima del previsto 
termine del 31 luglio prossimo, in modo da 
poter offrire un valido supporto ai lavori 
parlamentari. Pertanto il lavoro del Comi­
tato di studio dovrebbe concludersi entro 
dieci giorni e potrà quindi essere utilizzato 
dall'Assemblea. La seconda fase dovrebbe 
essere più propriamente preparatoria alla 
definizione dei collegi uninominali, attra­
verso la predisposizione di ipotesi su si­
tuazioni demografiche e geografiche pre­
stabilite. Tali ipotesi potranno costituire 
valide indicazioni per poter più agevol­
mente procedere, dopo che la riforma 
elettorale sarà varata, alla definizione dei 
collegi uninominali. È evidente quindi che 
il gruppo di lavoro insediatosi ieri presso 
la Presidenza del Consiglio non si identi­
fica con la Commissione di esperti di cui al 
comma 2 dell'articolo 2 del testo base: si 
tratta infatti di organi con ruoli diversi, 
costituiti da fonti diverse. La Commissione 
di esperti troverà la sua fonte normativa 
nell'articolo 2 del testo base, il gruppo di 
lavoro di cui si è detto trova invece la sua 
fonte in un decreto del Presidente del 
Consiglio. Conclusivamente avverte che 
consegnerà entro la odierna seduta il testo 
di tale decreto. 

Il ministro per i rapporti con il Parla­
mento Paolo BARILE dichiara, congiunta­
mente con il ministro Elia che, in coerenza 
con le sue dichiarazioni programmatiche il 
Governo si rimetterà al Parlamento per 
quanto riguarda il parere su tutti gli 
emendamenti presentati, a meno che non 
si tratti di emendamenti che stravolgano la 
volontà referendaria. Comunica inoltre che 
il Governo prende atto con soddisfazione 
del fatto che la Commissione sta proce­
dendo in modo solerte al fine di rispettare 
i tempi previsti. 

Il deputato Luigi ROSSI (gruppo della 
lega nord) valuta encomiabile che il Go-
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verno abbia istituito immediatamente un 
gruppo di lavoro al fine di accelerare i 
lavori parlamentari sulla riforma eletto­
rale. Precisa inoltre che, posto che il potere 
di scioglimento di una o di entrambe le 
Camere spetta, a norma del testo costitu­
zionale, al Presidente della Repubblica, il 
suo gruppo aspira allo svolgimento di 
nuove elezioni politiche entro il prossimo 
mese di ottobre. 

Il deputato Marco BOATO (gruppo dei 
verdi), dopo aver espresso apprezzamento 
per il fatto che ci sia da parte del Governo 
e da parte del Parlamento l'intenzione di 
concludere rapidamente i lavori sulla ri­
forma elettorale, dichiara tuttavia di essere 
perplesso sull'istituzione da parte del Go­
verno di una Commissione di studio prima 
che il Parlamento abbia approvato la legge 
che prevede la delega al Governo a prov­
vedere con decreto legislativo alla deter­
minazione delle circoscrizioni elettorali e 
dei collegi uninominali. Per quanto ri­
guarda la dichiarazione del ministro per i 
rapporti con il Parlamento Paolo Barile, 
premesso che ha votato « sì » al referen­
dum dello scorso 18 aprile, osserva che la 
suddetta dichiarazione ha due significati 
diversi per la Camera e per il Senato. 
Infatti il referendum dello scorso 18 aprile 
riguarda esclusivamente la legge elettorale 
del Senato, per cui per la Camera la scelta 
del Parlamento è libera. Infine, con riferi­
mento a quanto ha poc'anzi dichiarato il 
deputato Rossi, precisa di aver letto sui 
giornali che il senatore Miglio, rappresen­
tante del gruppo della Lega Nord, ha 
dichiarato che la Lega Nord, qualora non 
si addivenga ad elezioni per il prossimo 
mese di ottobre, scenderà in piazza per 
costringere l'attuale Governo a dimettersi 
e per giungere comunque allo scioglimento 
delle Camere; prende quindi atto della 
diversità di tono utilizzato dal deputato 
Rossi per manifestare l'aspirazione del 
gruppo della Lega Nord allo svolgimento 
di elezioni in tempi ravvicinati. 

Il deputato Carlo TASSI (gruppo del 
MSI-destra nazionale) esprime apprezza­
mento per il fatto che il Governo abbia 

nominato una Commissione sulla base di 
un decreto del Presidente del Consiglio, 
emanato ai sensi della legge n. 400 del 
1988. Tuttavia precisa che il Governo ri­
spetta tale legge solo quando gli conviene: 
per esempio l'articolo 15 che è di fonda­
mentale importanza viene sistematica­
mente violato dal Governo. Infine osserva 
che non ha senso far riferimento all'esito 
del referendum del 18 aprile scorso per 
quanto riguarda la riforma elettorale in 
esame, anzi si dovrebbe far riferimento 
alla norma costituzionale che prevede per 
la Camera dei deputati una distribuzione 
dei seggi in proporzione alla popolazione 
di ogni circoscrizione. 

Il deputato Mario SEGNI (gruppo mi­
sto), premesso che condivide la proposta di 
iniziare con l'esame dell'articolo 2 del 
testo base, osserva che lo sviluppo della 
situazione politica impone ora di evitare 
meccanismi elettorali che riproducano la 
frammentazione della rappresentanza. È 
necessario invece introdurre meccanismi 
che favoriscano l'aggregazione tra le forze 
politiche: sotto tale profilo il testo base 
appare carente. 

La Commissione delibera quindi di ini­
ziare l'esame dell'articolo 2 e degli emen­
damenti ed articoli aggiuntivi ad esso 
riferiti. 

Il Presidente Adriano CIAFFI avverte 
che sono stati presentati i seguenti emen­
damenti e articoli aggiuntivi riferiri all'ar­
ticolo 2: 

Sopprimere l'articolo 2. 

2. 17. 

Sterpa. 

Sostituire l'articolo 2 con il seguente: 

1. Il territorio della Repubblica è sud­
diviso in 530 collegi uninominali. 
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2.1 criteri per la costituzione dei collegi 
sono i seguenti: 

a) la popolazione di ogni collegio non 
deve essere maggiore od inferiore del 5 per 
cento rispetto alla media nazionale costi­
tuita dalla divisione dell'intera popola­
zione nazionale, rilevata dall'ultimo censi­
mento generale, per il numero dei collegi; 

b) il territorio dei collegi deve essere 
compreso, per quanto possibile, nei confini 
dei comuni e della regione; sono ammesse 
deroghe solo per garantire quanto previsto 
dalla lettera a); 

c) il territorio di ogni collegio deve 
essere salvo che comprenda isole mi­
nori. La ripartizione e la delimitazione dei 
collegi elettorali sarà proposta, entro un 
mese dalla sua istituzione, da una com­
missione, composta secondo le modalità 
stabilite dal comma 3. 

3. È istituita la commissione nazionale 
per i collegi elettorali, nominata, entro 
quinici giorni dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, dal Presidente 
della Camera e composta da un rappresen­
tante per ogni gruppo parlamentare. La 
Commissione è rinnovata entro sei mesi 
dall'inizio di ogni legislatura e può pro­
porre, con relazione al Parlamento, l'ag­
giornamento dei collegi, sulla base dei 
risultati dell'ultimo censimento e dei dati 
dell'Istituto centrale di statistica. 

2. 21. 
Passigli. 

Sostituire l'articolo 2 con il seguente: 

1. La delimitazione del singole circo­
scrizioni uninominali è determinata dal 
Governo, di intesa con ciascuna regione, 
entro quattro mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge. 

2. Il provvedimento di delimitazione 
viene emanato con decreto del Presidente 
della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei ministri sulla proposta del 
Presidente del Consiglio. 

3. Lo schema del decreto di delimita­
zione deve contenere la menzione del con­
seguito assenso di ciascuna regione e, per 
quanto vi sia contrasto, l'indicazione del 
rispettivo avviso del Governo e della re­
gione, con le relative motivazioni: si di 
esso esprime il parere una Commissione 
parlamentare bicamerale istituita dai Pre­
sidenti della Camera e del Senato. 

4. Il decreto per la delimitazione delle 
circoscrizioni dovrà contenere adeguata 
motivazione per le parti incui non ci si 
uniforma al parere parlamentare. 

5. Il parere parlamentare è vincolante 
per le parti in cui manca l'identità di 
avviso tra Governo e la regione. 

6. I criteri per la fissazione delle circo­
scrizioni uninominali devono ispirarsi alla 
continuità territoriale delle circoscrizioni 
comunali, salvo il caso delle isole minori, 
alle regioni di omogeneità storico-culturali, 
in nessun caso il numero dei cittadini 
residenti nella singola circoscrizione po­
tendo discostarsi dal valore di centomila 
unità, in difetto o in eccesso, per una 
frazione superiore al 10 per cento. 

2. 22. 
Labriola. 

L'articolo 2 è sostituito dal seguente: 

1. Il Governo è delegato ad ottenere, 
entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, ai sensi del­
l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, un decreto legislativo con cui sono 
determinati i colleghi uninominali nell'am­
bito di ciascuna regione sulla base dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi: 

a) i colleghi sono costituiti garan­
tendo la coerenza del relativo bacino ter­
ritoriale; essi hanno un territorio continuo, 
salvo il casop delle regioni il cui territorio 
comprenda porzioni insulari. I colleghi, di 
norma, non possono includere il territorio 
di comuni appartenenti a province diverse, 
né dividere il territorio comunale, salvo il 
caso dei comuni che, per le loro dimen­
sioni demografiche, comprendano al loro 
interno più collegi; 
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b) la popolazione di ciascun collegio 
può scostarsi dalla media regionale della 
popolazione di non oltre il 10 per cento, 
per eccesso o per difetto; tale media si 
ottiene dividendo la cifra della popolazione 
residente nella regione, quale risulta dal­
l'ultimo censimento generale, per il nu­
mero dei seggi assegnato alla regione 
stessa. Gli scarti dalla media regionale 
della popolazione superiori a tali limiti 
sono giustificati soltanto allo scopo di dare 
attuazione a quanto previsto nella lette­
ra a). 

2. Il Governo predispone le disposizioni 
del decreto legislativo di cui al comma 1 
sulla base delle indicazioni formulate, en­
tro tre mesi dal suo insediamento, da una 
Commissione di esperti nominati dai pre­
sidenti di ciascuno dei due rami del Par­
lamento, composta di dieci membri scelti 
tra gli appartenenti alle seguenti categorie: 

a) magistrati delle giurisdizioni supe­
riori ordinaria e amministrativa; 

b) professori universitari di ruolo in 
materie attinenti ai compiti che la Com­
missione è chiamata a svolgere; 

c) funzionari della carriera prefettizia 
del Ministero dell'interno con qualifica 
dirigenziale. 

3. Il governo è delegato altresì ad 
adottare, entro lo stesso termine di cui al 
comma 1, un decreto legislativo con cui 
sono apportate tutte le modificazioni stret­
tamente conseguenti e necessarie all'attua­
zione e al coordinamento della presente 
legge, al decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 marzo 1957, n. 361, (approva­
zione del testo unico delle leggi per l'ele­
zione della Camera dei deputati). 

4. Lo schema del decreto legisltivo di 
cui al comma 1, corredato dei pareri 
espresssi entro dieci giorni dall'invio dai 
consigli regionali e da quelli delle province 
autonome di Trento e di Bolzano sulle 
indicazioni della Commissione di esperti di 
cui al comma 2, nonché lo schema del 
decreto legislativo di cui al comma 3, 
prima della sua approvazione definitiva da 

parte del Consiglio dei ministri, sono tra­
smessi a ciascuno dei due rami del Parla­
mento per il parere delle Commissioni 
permanenti competenti per materia; il pa­
rere è espresso entro quindici giorni dalla 
ricezione dello schema. 

5. Si prescinde dai pareri di cui al 
comma 3 qualora gli stessi non siano 
espressi entro i termini assegnati. 

6. Alla revisioen dei collegi elettorali 
determinati ai sensi del presente articolo, 
si provvede, nel rispetto dei criteri di cui 
al comma 1, con decreto del Presidente 
della Repubblica adottato su proposta del 
Presidente del Consiglio dei ministri, pre­
via deliberazione del Consiglio dei mini­
stri, sulla base dei risultati dell'ultimo 
censimento generale della popolazione ov­
vero dell'entrata in vigore di leggi costitu­
zionali istitutive di nuove regioni o modi­
ficative delle delimitazioni territoriali delle 
regioni esistenti. Il decreto è adottato entro 
tre mesi dalla pubblicazione ufficiale dei 
risultati del censimento o dall'entrata in 
vigore delle leggi costituzionali; sul rela­
tivo schema, prima della deliberazione 
definitiva da parte del Consiglio dei mini­
stri, è acquisito il parere delle Commis­
sioni permanenti delle due Camere, com­
petenti per materia. 

2. 12. 
Vito. 

L'articolo 2 è sostituito dal seguente: 

1. Il Governo è delegato ad adottare, 
entro due mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, ai sensi del­
l'articolo 14 della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, un decreto legislativo con cui sono 
determinate le circoscrizioni elettorali e i 
collegi uninominali nell'ambito di ciascuna 
regione sulla base dei seguenti princìpi e 
criteri direttivi: 

a) i collegi sono costituiti garantendo 
la coerenza del relativo bacino territoriale; 
essi hanno un territorio continuo, salvo il 
caso delle regioni il cui territorio com­
prenda porzioni insulari. I collegi, di 
norma, non possono includere il territorio 
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di comuni appartenenti a province diverse, 
né dividere il territorio comunale, salvo il 
caso dei comuni che, per le loro dimen­
sioni demografiche, comprendano al loro 
interno più circoscrizioni o più collegi; 

b) la popolazione di ciascun collegio 
può scostarsi dalla media regionale della 
popolazione di non oltre il 10 per cento, 
per eccesso o per difetto; tale media si 
ottiene dividendo la cifra della popolazione 
residente nella regione, quale risulta dal­
l'ultimo censimento generale, per il nu­
mero dei seggi assegnato alla regione 
stessa. Gli scarti dalla media regionale 
della popolazione superiori a tali limiti 
sono giustificati soltanto allo scopo di dare 
attuazione a quanto previsto nella lette­
ra a). 

2. Il Governo predispone le disposizioni 
del decreto legislativo di cui al comma 1 
sulla base delle indicazioni formulate, en­
tro sei mesi dal suo insediamento, d auna 
commissione di esperti nominati dai Pre­
sidenti di ciascuno dei due rami del Par­
lamento, composta di dieci membri scelti 
tra gli appartenenti alle seguenti categorie: 

a) magistrati delle giurisdizioni supe­
riori ordinaria e amministrativa; 

b) professori universitari di ruolo in 
materia attinenti ai compiti che la Com­
missione è chiamata a svolgere; 

c) funzionari della carriera prefettizia 
del Ministero dell'interno con qualifica 
dirigenziale. 

3. Il Governo è delegato altresì ad 
adottare, entro lo stesso termine di cui al 
comma 1, un decreto legislativo con cui 
sono apportate tutte le modificazioni stret­
tamente conseguenti e necessarie all'attua­
zione e al coordinamento della presente 
legge al decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 marzo 1957, n. 36 (approva­
zione del testo unico delle leggi per l'ele­
zione della Camera dei deputati). 

4. Lo schema del decreto legislativo d 
cui al comma 1, corredato dei pareri 
espressi entro dieci giorni dall'invio dai 
consigli regionali e da quelli delle province 

autonome di Trento e di Bolzano sulle 
indicazioni della commissione di esperti di 
cui al comma 2, nonché lo schema del 
decreto legislativo di cui al comam 3, 
prima parte della sua approvazione defi­
nitiva da parte del Consiglio dei ministri, 
sono trasmessi a ciascuno dei due rami del 
Parlamento per il parere delle Commis­
sioni permanenti competenti per materia; 
il parere è espresso entro quindici giorni 
dalla ricezione dello schema. 

5. Si prescinde dai pareri di cui al 
comma 3 qualora gli stessi non siano 
espressi entro i termini assegnati. 

6. Alla revisione delle circoscrizioni e 
dei collegi elettorali determinati ai sensi 
del presente articolo, si provvede, nel ri­
spetto dei criteri di cui al comma 1, con 
decreto del Presidente della Repubblica 
adottato su proposta del Presidente del 
Consiglio dei ministri, previa deliberazione 
del Consiglio dei ministri, sulla base dei 
risultati dell'ultimo censimento generale 
della popolazione ovvero dell'entrata in 
vigore di leggi costituzionali istitutive di 
nuove regioni o modificative delle delimi­
tazioni territoriali delle regioni esistenti. Il 
decreto è adottato entro tre mesi dalla 
pubblicazione ufficiale dei risultati del 
censimento o dall'entrata in vigore delle 
leggi costituzionali; sul relativo schema, 
prima della deliberazione definitiva da 
parte del Consiglio dei ministri, è acquisito 
il parere delle Commissioni permanenti 
delle due Camere, competenti per materia. 

2. 1. 
Vito. 

Sostituire il comma 1 con il seguente: 
1. Il Governo dovrà provvedere entro un 

mese dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con decreto legislativo 
adottato ai sensi dell'articolo 14 della 
legge n dell'88 alla determinazione dei 
collegi uninominali nell'ambito delle cir­
coscrizioni cui alla lettera A dell'articolo 1 
del presente disegno di legge sulla base dei 
seguenti princìpi e citeri direttivi. 
2. 1. 

Maroni, Dosi, Borghezio, Rossi 
Luigi. 
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Al comma 1, alinea, sostituire le parole 
da: è delegato fino a: determinazione con le 
parole: deve presentare alle Camere entro 
tre mesi dalla approvazione della presente 
legge, un disegno di legge per la determi­
nazione. 

2. 14. 
Lucio Magri, Brunetti, Fischetti. 

Al comma 1, alinea, sostituire le parole: 
quattro mesi con le parole: un mese. 

2. 8. 
Segni. 

Al primo comma, sostituire le parole: 
entro quattro mesi con le parole: entro due 
mesi. Conseguentemente al secondo comma, 
sostituire le parole: entro due mesi con le 
parole: entro un mese. Conseguentemente al 
terzo comma, sopprimere le parole: corre­
dato dei pareri espressi - entro 10 giorni 
dall'invio - dai consigli regionali e da 
quelli delle province autonome sulle indi­
cazioni della commissione di esperti. 

2. 2. 
Recchia, Barbera, Bassanini, Al­

fonsina Rinaldi, Vigneri, For­
leo, Tortorella, Violante. 

Al comma 1, sopprimere le parole: delle 
circoscrizioni elettorali e nonché le parole: 
nell'ambito di ciascuna regione. 

2. 40. 
Battaglia, Bianchini, Passigli. 

Al comma 1, alinea, sopprimere le parole: 
delle circoscrizioni elettorali. 

* 2 . 7. 
Segni. 

Al comma 1 sopprimere le parole: delle 
circoscrizioni elettorali e. 
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Conseguentemente, al comma 5 soppri­
mere le parole: delle circoscrizioni e. 

* 2 . 11. 
Boato, Giuliari. 

Al comma 1 sopprimere le parole: delle 
circoscrizioni elettorali e. 

* 2. 30. 
Zanone. 

Al comma 1 invertire l'ordine delle lettere 
a) e b). 

2. 31. 
Zanone. 

Al comma 1, lettera a), al terzo rigo 
aggiungere, dopo le parole: bacino territo­
riale le parole: e per quanto possibile la sua 
omogeneità commerciale e le sue caratte­
ristiche storico-culturali. 

2. 42. 
Battaglia. 

Al comma 1, lettera a), sostituire le 
parole: delle regioni il cui con le seguenti: 
in cui il e sopprimere le parole: più circo­
scrizioni. 

2. 39. 
Battaglia, Bianchini, Passigli. 

Al comma 1, lettera a), sopprimere le 
parole: di norma. 

* 2. 3. 
Recchia, Vigneri, Forleo, Bassa-

nini, Alfonsina Rinaldi. 

Al comma 1, lettera a), sopprimere le 
parole: di norma. 

* 2. 37. 
Boato. 

— 16 — 



Martedì 8 giugno 1993 — 17 — Commissione I 

Al comma 1, lettera a), sopprimere le 
parole: più circoscrizioni o. 

2. 19. 
Maroni, Dosi, Borghezio, Luigi 

Rossi. 

Al comma 1, alla fine della lettera lettera 
a), aggiungere le parole: In questo ultimo 
caso, ove possibile, il comune deve essere 
suddiviso in collegi formati nell'ambito del 
comune medesimo. 

2. 29. 
Nania, Tassi, Tatarella. 

Al comma 1, alla fine della lettera a), 
aggiungere il seguente periodo: Le circoscri­
zioni elettorali devono di norma compren­
dere un numero di elettori enalogo tra 
loro. Possono discostarsi dalla media non 
più del 5 per cento in eccesso o in difetto. 
A tal fine le maggiori regioni possonho 
costituire un collegio, le piccole e le medie 
essere aggregate fra loro in collegi pluri-
regionali. 

2. 13. 
Lucio Magri, Brunetti, Fischetti. 

Al comma 1, alla fine della lettera a) 
aggiungere il seguente periodo: 

Le circostanze devono raggruppare di 
massima 50 collegi, e non possono comun­
que discostarsi dalla media di più del 5 per 
cento in eccesso e in difetto. 

2. 16. 
Fischetti, Brunetti, Lucio Magri. 

Al comma 1, alla fine della lettera a) 
aggiungere i seguenti periodi: 

nella definizione dei collegi uninomi­
nali, si terrà conto della presenza omoge­
nea di minoranze linguistiche per assicu­
rare ad esse una rappresentanza in ognuna 
delle due camere. 

Il seggio riservato alle minoranze lin­
guistiche verrà assegnato al candidato che, 

avendo dichiarato la propria appartenenza 
alla minoranza linguistica abbia ottenuto 
il miglior risultato individuale. 

2. 15. 
Brunetti, Lucio Magri, Bruni, Fischetti. 

Al primo comma, lettera a), aggiungere in 
fine il seguente periodo: 

nelle regioni il cui statuto prevede 
specifiche norme di tutela delle minoranze 
linguistiche, la delimitazione dei collegi 
deve tener conto del loro diritto di accesso 
alla rappresentanza. 

2. 6. 
Recchia, Bassanini, Rinaldi, Vi-

gneri, Forleo. 

Al comma 1, sostituire la lettera b) con la 
seguente: 

ogni collegio elettorale deve compren­
dere una popolazione che non si discosti 
oltre il dieci per cento della media nazio­
nale che si ottiene dividendo la popola­
zione rilevata nell'attuale censimento ge­
nerale per il numero dei collegi. 

2. 32. 
Zanone. 

Al comma 1, lettera b), sopprimere le 
dizioni: regionale; residente nella regione; 
assegnato alla regione stessa, regionale. 

2. 23. 
Adolfo Battaglia, Bianchini, Pas­

sigli. 

Al primo comma, lettera b), sostituire le 
parole: media regionale (in ambedue le 
ricorrenze); sostituire inoltre le parole: po­
polazione residente nella regione con le 
parole: popolazione residente nella Repub­
blica e le parole: il numero dei seggi 
assegnato alla regione stessa con le parole: 
il numero dei collegi uninominali. 

2. 4. 
Bassanini, Recchia, Rinaldi, Vi-

gneri, Forleo. 



Martedì 8 giugno 1993 

Al comma 1, lettera b), sostituire le 
parole: 10 per cento con le seguenti: 5 per 
cento. 

* 2. 9. 

Lavaggi. 

Al comma 1, lettera b), sostituire la 
parola: regione con la seguente: circoscri­
zione e la parola: regionale con la seguente: 
circoscrizionale. 

2. 20. 

Maroni, Dosi, Borghezio, Rossi 
Luigi. 

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun­
gere la seguente: 

c) ai fini dell'attribuzione dei seggi 
con metodo proporzionale le circoscrizioni 
coincidono con i territori delle rispettive 
regioni. 

2. 10. 

Landi. 

Al comma 2, dopo le parole: nominati 
dai Presidenti delle Camere inserire le se­
guenti: presieduta dal presidente dell'Istata 
e. 

2. 5. 

Recchia, Vigneri, Forleo, Alfon­
sina Rinaldi. 
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Al comma 2, sostituire le parole: dieci 
membri con le seguenti: venti membri. 

2. 33. 
Boato. 

Al comma 2, sostituire le parole: dieci 
membri con le seguenti: un esperto desi­
gnato da ciascun gruppo perlamentare. 

2. 28. 
Nania, Tassi, Tatarella. 

Al comma 2, sostituire le parole: dieci 
membri con le seguenti: quindici membri. 

2. 27. 
Nania, Tassi, Tatarella. 

Al comma 2, sopprimere la lettera a). 

2. 24. 
Adolfo Battaglia, Bianchini, Passigli. 

Al comma 2, aggiungere la seguente let­
tera: 

d) docenti o esperti di statistica. 

2. 25. 
Poli Bortone, Nania, Tassi, Tata­

rella. 

Al comma 3, al primo periodo, sostituire 
le parole: entro dieci giorni con le seguenti: 
entro quindici giorni. 

2. 35. 
Boato. 

Al comma 3, sostituire le parole: entro 
quindici giorni con le seguenti: entro venti 
giorni. 

2. 36. 
Boato. 

Al comma 3, aggiungre, in fine, il se­
guente periodo: Il decreto dovrà contenere 

— 18 — 

Al comma 1, lettera b), sostituire le 
parole: il 10 per cento con le seguenti: il 5 
per cento. 

* 2. 34. 

Boato. 
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adeguata motivazione per le parti in cui 
non fosse conforme al parere parlamen­
tare. 

2. 38. 
Boato. 

Al termine del terzo comma aggiungere le 
seguenti parole: I pareri delle Commissioni 
permanenti delle due Camere sono vinco­
lanti e devono essere approvati con mag­
gioranza dei due terzi dei loro componenti. 
In seconda lettura dai quattro quinti. 

2. 26. 
Nania, Tassi, Tatarella. 

Dopo il comma 3 aggiungere il seguente: 

3-bis. Il Governo è delegato altresì ad 
adottare, entrto lo stesso termine di cui al 
comma 1, un decreto legislativo con cui 
sono apportate tutte le modificazioni stret­
tamente conseguenti e necessarie all'attua­
zione e al coordinamento della presente 
legge, al decreto del Presidente della Re­
pubblica 30 marzo 1957, n. 361 (approva­
zione del testo unico delle leggi per l'ele­
zione della Camera dei deputati). 

2. 41. 
Vito. 

Al quinto comma sopprimere le parole-
delie circoscrizioni. 

2. 43. 
Battaglia. 

Dopo Varticolo 2 aggiungere il seguente: 

ART. 2-bis. 

Tutti i candidati devono presentare 
presso la cancelleria dell'ufficio elettorale 
regionale, entro un mese dalla data di 
svolgimento delle elezioni, un rendiconto 
dei contributi finanziari ricevuti e delle 
spese sostenute per la propria candidatura. 

Tali spese non possono superare comples­
sivamente la somma di 30 milioni di lire. 

2. 01. 
Zanone. 

Dopo Varticolo 2 aggiungere il seguente: 

ART. 2-bis. 

(Pubblicità delle spese elettorali). 

1. Gli uffici circoscrizionali disciplinano 
la dichiarazione preventiva ed il rendi­
conto delle spese per la campagna eletto­
rale dei candidati e delle liste alle elezioni 
locali. 

2. Il deposito delle liste e delle candi­
dature al collegio uninominale deve co­
munque essere accompagnato dalla presen­
tazione di un bilancio preventivo di spesa 
cui le liste ed i candidati intendono vin­
colarsi. Tale documento deve essere reso 
pubblico tramite affissione all'albo dell'uf­
ficio circoscrizionale. Allo stesso modo 
deve essere altresì reso pubblico, entro 
trenta giorni dal termine della campagna 
elettorale, il rendiconto delle spese dei 
candidati e delle liste. 

2. 09. 
Poli Bortone, Tassi, Nania, Tata­

rella. 

Dopo Varticolo 2 aggiungere il seguente: 

ART. 2-ter. 

Lo Stato assume l'onere, a carico dello 
stato di previsione del Ministero dell'in­
terno, delle seguenti prestazioni in favore 
dei candidati alle elezioni alla Camera dei 
deputati: 

a) uso gratuito di aree ed edifici 
pubblici per incontri del candidato con gli 
elettori; 

b) uso gratuito di adeguati spazi nel 
servizio radiotelevisivo pubblici, secondo 
indicazioni della Commissione parlamen­
tare per l'indirizzo generale e la vigilanza 
dei servizi radiotelevisivi; 
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c) recapito postale gratuito di un 
messaggio del candidato a tutti gli elettori 
del proprio collegio. 
2. 02. 

Zanone. 

Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente: 

ART. 2-bis. 

Ai fini della selezione dei candidati nei 
collegi uninominali gruppi di cittadini or­
ganizzati in Comitati promotori organiz­
zano in ogni collegio primario dal trente­
simo al decimo giorno antecedente alla 
presentazione delle candidature. 

Esse avvengono tramite registrazione 
dei cittadini aventi diritto al voto nel 
collegio e tramite presentazione di candi­
dature ad opera di almeno cento cittadini. 
Il Governo stabilisce con decreto sessanta 
giorni prima di ogni elezione il rimborso 
delle spese a comitti promotori in propor­
zione al numero di cittadini partecipanti 
alle operazioni di voto che avvengono 
nell'arco di una giornata. Nessuna presen­
tazione di candidatura di cui all'articolo 1 
è valida se essa non sia stata approvata da 
una primaria a cui abbiano partecipato 
almeno 1.500 elettori. 

2. 04. 
Segni. 

Dopo l'articolo 2 aggiungere il seguente: 

ART. 2-ter. 
(Accesso alla stampa ed ai mezzi d'informa-

zione radiotelevisiva). 

1. Dal trentesimo giorno precedente il 
giorno delle votazioni per l'elezione della 
Camera dei deputati gli editori di giornali 
e di periodici, i concessionari e i titolari di 
autorizzazioni esercenti attività di diffu­
sione radiotelevisiva che intendano diffon­
dere a mezzo stampa o trasmettere a 
qualsiasi titolo propaganda elettorale de­
vono riconoscere a tutti i candidati ed a 
tutte le liste partecipanti alla consulta­
zione elettorale, l'accesso agli spazi di 
propaganda in condizioni di parità tra loro 
e nel rispetto dei principi sanciti dalla 
legge 10 aprile 1991, n. 125. I modi, i 

tempi, gli spazi di accesso e le tariffe, sia 
per le trasmissioni gratuite che per quelle 
a pagamento, sono disciplinati dal Garante 
per la radiodiffusione e l'editoria, dalla 
Commissione parlamentare per l'indirizzo 
generale e la vigilanza dei servizi radiote­
levisivi nonché dai comitati regionali per i 
servizi radiotelevisivi, ove presenti, se­
condo le rispettive competenze. 

2. Nel corso della campagna elettorale 
per le elezioni politiche la presenza di 
candidati interessati dalla consultazione 
elettorale non è consentita nelle trasmis­
sioni di intrattenimento, culturali e spor­
tive. 

3. A tutti i concessionari privati per le 
attività di diffusione radiotelevisiva in am­
bito locale o nazionale si applicano le 
medeisme norme stabilite per il servizio 
pubblico circa l'apparizione in video dei 
candidati. 

4. La Commissione di vigilanza ed il 
Garante per l'emittenza radiotelevisiva e 
per l'editoria, stabiliscono, rispettivamente 
attraverso norme di indirizzo e regola­
menti, le regole per garantire ai candidati 
al collegio uninominale ed alle liste con­
dizioni di assoluta parità in particolare 
nell'ambito dello stesso collegio. Per le 
norme generali sulla pubblicità si fa rife­
rimento alla legge n. 81 del 1993. 

5. In caso di inosservanza delle norme 
di cui al presente articolo, il Garante per 
la radiodiffusione e l'editoria applica le 
sanzioni previste dall'articolo 31, commi 1, 
2, 3, 4 e 5 della legge 6 agosto 1990, n. 223. 

6. Le disposizioni del presente articolo 
non si applicano agli organi ufficiali di 
informazione dei partiti e dei movimenti 
politici, nonché alle stampe elettorali di 
liste e di candidati impegnati nella com­
petizione elettorale. 

2. 06. 
Poli Bortone, Nania, Tassi, Tata­

rella. 

Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente: 

1. Dalla presentazione delle candidature 
fino al giorno precedente le votazioni, 
ciascun candidato ha diritto di accesso alla 
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stampa periodica ed ai mezzi radiotelevi­
sivi diffusi sul territorio della circoscri­
zione uninominale al cui seggio concorre. 

2 . La Commissione parlamentare previ­
sta dall'articolo 4 della legge 1 4 aprile 
1 9 7 5 , n. 1 0 3 , detta le norme per discipli­
nare il diritto di accesso del candidato. 

2 . 0 5 . 
Labriola. 

Dopo l'articolo 2 , aggiungere il seguente: 

ART. 2-quater. 

(Propaganda elettorale). 

1. Dal trentesimo giorno precedente la 
data fissata per le elezioni, la propaganda 
elettorale per il voto a candidarsi nei 
collegi uninominali o a liste a mezzo di 
manifesti e scritti murali, stampati murali 
e giornali murali è ammessa nei limiti 
consentiti dalla legge 4 aprile 1 9 5 6 , n. 2 1 2 , 
e successive modificazioni; è invece vietata 
la propaganda elettorale a mezzo di inser­
zioni pubblicitarie su quotidiani o perio­
dici, spot pubblicitari e ogni altra forma di 
trasmissioni pubblicitarie radiotelevisive. 

2 . Non entrano nel divieto di cui al 
comma 1: 

a) gli annunci di dibattiti, tavole 
rotonde, conferenze, discorsi o interventi 
comunque denominati; 

b) le pubblicazioni di presentazione 
dei candidati al collegio uninominale e 
delle liste partecipanti alla campagna elet­
torale; 

c) la presentazione e illustrazione dei 
loro programmi elettorali. 

3 . Tutte le pubblicazioni di propaganda 
elettorale a mezzo di scritti, stampa o 
fotostampa, radio, televisione, incisione 
magnetica ed ogni altro mezzo di divulga­
zione debbono indicare il nome del com­
mittente responsabile. 

4 . Le spese sostenute dal comune per la 
rimozione della propaganda abusiva nelle 
forme di scritti o affissioni murali e di 

volantinaggio sono a carico, in solido, 
dell'esecutore materiale del committente 
responsabile. 

5 . Chiunque contravviene alle norme di 
cui al presente articolo è punito con la 
multa da lire un milione a lire cinquanta 
milioni. 

6 . È fatto divieto a tutte le pubbliche 
amministrazioni di svolgere attività di pro­
paganda di qualsiasi genere, ancorché ine­
rente alla loro attività istituzionale, nei 
trenta giorni antecedenti l'inizio della 
campagna elettorale e per tutta la durata 
della stessa. 

7 . I divieti di cui al presente articolo 
non si applicano agli organi ufficiali di 
informazione dei partiti e dei movimenti 
politici, nonché alle stampe elettorali di 
liste e di candidati impegnati nella cam-
petizione elettorale. 

2 . 0 7 . 
Poli Bortone, Nania, Tassi, Tata­

rella. 

Dopo l'articolo 2 , aggiungere il seguente: 

ART. 2-quater. 

1. Dopo l'articolo 4 , è aggiunto il se­
guente: 

« ART. 5 . - 1 . Ogni norma incompatibile 
con quanto previsto dalla presente legge è 
abrogata. 

2 . Il Governo della Repubblica è auto­
rizzato ad emanare, entro tre mesi dalla 
sua entrata in vigore, norme attuative di 
quanto previsto dalla presente legge ». 

2 . 0 3 . 
Zanone. 

Dopo l'articolo 2, aggiungere il seguente: 

ART. 2-bis. 

1. Sono abrogati gli articoli 1, 2 , 3 e 4 
del testo unico delle leggi recanti norme 
per l'elezione della Camera dei deputati, 
approvato con decreto del Presidente della 
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Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, come 
modificati per effetto dell'articolo 1 della 
legge costituzionale 9 febbraio 1963, n. 2. 

2. Il Governo provvede a rendere com­
patibili con quanto stabilito dalla presente 
legge le restanti norme del testo unico; le 
modifiche allo stesso saranno emanate con 
decreto del Presidente della Repubblica su 
proposta del Ministro dell'interno, previo 
parere delle competenti Commissioni par­
lamentari e sentito il Consiglio dei mini­
stri. 

3. Il Governo provvede inoltre ad adot­
tare il regolamento di attuazione della 
presente legge per le parti non disciplinate 
dal testo unico di cui al comma 1, secondo 
le modalità stabilite dall'articolo 17 della 
legge 23 agosto 1988, n. 400. 

2. 08. 
Passigli. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) fa presente che l'articolo 2 
prevede una delega al Governo a provve­
dere, entro quattro mesi dalla data di 
entrata in vigore della riforma, con decreto 
legislativo, adottato ai sensi dell'articolo 
14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, alla 
determinazione delle circoscrizioni eletto­
rali e dei collegi uninominali nell'ambito 
di ciascuna regione sulla base dei princìpi 
e criteri direttivi che vengono puntual­
mente indicati dallo stesso articolo 2. Al 
comma 2 tale articolo prevede che il 
Governo predisponga le norme delegate 
sulla base delle indicazioni formulate, en­
tro due mesi dal suo insediamento, da una 
Commissione di esperti nominati dai Pre­
sidenti delle Camere. Precisa che il termine 
di quattro mesi previsto dal primo comma 
dell'articolo 2 è volto ad assicurare un 
lasso di tempo sufficiente per una defini­
zione sufficientemente meditata delle cir­
coscrizioni elettorali e dei collegi, anche in 
considerazione del fatto che, sulla base 
dell'esperienza, è possibile affermare che i 
collegi, una volta definiti, non vengono poi 
modificati, per cui eventuali errori com­
messi in sede di determinazione dei collegi 
stessi produrrebbero i loro effetti negativi 
non solo nelle prossime elezioni, ma anche 

in quelle successive. La previsione del 
comma 2 dell'articolo 2 secondo la quale 
la Commissione di esperti dovrebbe essere 
nominata dai Presidenti delle due Camere 
è maturata in senso alla Commissione 
bicamerale per le riforme istituzionali: 
essa fu sostenuta da molti gruppi per 
innegabili esigenze di imparzialità. Posto 
che il Governo ha recentemente istituito 
una Commissione di studio che ieri, se­
condo quanto dichiarato dal Ministro Elia, 
si è insediata presso la Presidenza del 
Consiglio, chiede ai membri della Commis­
sione di pronunziarsi dichiarando se riten­
gono che i componenti della Commissione 
di studio debbano essere nominati dai 
Presidenti delle due Camere oppure dal 
Governo. A tali soluzioni si aggiunge una 
terza via: quella di prevedere una norma a 
regime per il futuro in base alla quale i 
Presidenti delle due Camere provvedono a 
nominare i componenti della Commissione 
di studio e una norma una tantum di 
immediata applicazione secondo la quale 
tale Commissione viene esaminata dal Go­
verno. Dichiara quindi di aderire a quanto 
affermato dal ministro per le riforme elet­
torali e istituzionali Leopoldo Elia nel suo 
precedente intervento relativamente al 
gruppo di lavoro insediatosi ieri presso la 
Presidenza del Consiglio, gruppo che deve 
occuparsi di approfondire i criteri per la 
definizione dei collegi uninominali e non 
direttamente della definizione stessa. Fa 
presente che alcuni hanno ritenuto che il 
testo base non dia sufficienti indicazioni 
per la definizione delle circoscrizioni elet­
torali e dei collegi uninominali: ritiene che 
tale critica sia infondata. Infatti, la delega 
al Governo al riguardo risulterà più o 
meno ampia a seconda di quanto si deci­
derà sull'articolo 1 in merito all'ambito e 
alle caratteristiche delle circoscrizioni elet­
torali. 

Il deputato Egidio STERPA (gruppo 
liberale) si domanda quale sia il valore del 
dibattito sull'articolo 2 del testo unificato 
del relatore, dopo che il Governo ha già 
provveduto a nominare una Commissione 
per la definizione delle circoscrizioni e dei 
collegi elettorali, laddove invece il testo in 
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esame attribuisce ai Presidenti delle Ca­
mere il potere di nomina dei componenti 
di quella Commissione. Saranno inoltre da 
definire i criteri a cui tale Commissione 
dovrà ispirare i propri lavori. Condivide 
quindi le osservazioni svolte dal deputato 
Boato sulla questione ed è proprio per i 
motivi esposti che ha presentato un emen­
damento interamente soppressivo dell'arti­
colo 2. 

Il deputato Lucio MAGRI (gruppo di 
rifondazione comunista) ritiene che la 
Commissione debba definire due questioni 
di enorme delicatezza politica: le proce­
dure da seguire nella definizione delle 
circoscrizioni e dei collegi ed i soggetti 
chiamati a decidere al riguardo. Si tratta 
di questioni assai rilevanti specie in una 
fase, come l'attuale, di passaggio dal si­
stema proporzionale a quello maggiorita­
rio, basti pensare all'esperienza francese ed 
al relativo dibattito che si sviluppò tra la 
Quarta e la Quinta Repubblica. È da 
sconsigliare dunque l'attribuzione di un 
potere troppo ampio al Governo. Inoltre 
deve essere considerato il fatto che, perlo­
meno, il Governo della Quinta Repubblica 
francese rappresentava un'ampia maggio­
ranza del Paese, diversamente dall'attuale 
Governo italiano. In secondo luogo l'esito 
del voto per le elezioni amministrative del 
6 giugno scorso ha creato un ulteriore 
problema, considerato che la realtà non 
sembra essere sufficientemente definita 
specialmente al Sud e nelle isole, con liste 
dalle più diverse caratteristiche e peculia­
rità. 

Alla luce di questi elementi è necessario 
definire un passaggio vincolante rispetto 
alla fase tecnica di definizione dei collegi; 
per tale motivo ha presentato un emenda­
mento in base a cui il Governo deve 
presentare alle Camere, entro tre mesi 
dall'approvazione della nuova legge eletto­
rale, un disegno di legge per la determi­
nazione delle circoscrizioni e dei collegi. In 
alternativa potrà essere seguita la solu­
zione proposta dal deputato Labriola circa 
il carattere vincolante del parere delle 
Commissioni parlamentari sullo schema di 
decreto legislativo. Auspica che il relatore 
voglia esprimersi sulla questione. 

Un'altra questione riguarda l'ampiezza 
delle circoscrizioni, elemento fondamentale 
ai fini di un effettivo riparto con criterio 
proporzionale di una quota dei seggi. Il 
testo del relatore sembra procedere invece 
in altra direzione, definendo circoscrizioni 
a livello regionale ed uno sbarramento al 
tre per cento per potere accedere alla 
ripartizione dei seggi residui in sede di 
collegio unico nazionale. È necessario che 
venga assunta una esplicita posizione su 
forme di sbarramento implicito quali la 
dimensione regionale delle circoscrizioni. 
Gli emendamenti del suo gruppo sono 
diretti a definire ampie circoscrizioni, an­
che se non ha niente contro l'ipotesi di 
circoscrizioni più piccole a condizione che 
il riparto proporzionale venga effettuato 
poi su base nazionale, in modo tale da 
evitare che l'attribuzione con criterio pro­
porzionale sia utile esclusivamente per il 
secondo o per il terzo candidato. Non deve 
dunque essere introdotto uno sbarramento 
implicito attraverso il recupero dei resti 
nell'ambito di piccole circoscrizioni. Peral­
tro si dovrà considerare che l'eventuale 
attribuzione di seggi tramite il recupero 
dei voti a livello nazionale verrà a costare, 
in termini di voti, il doppio rispetto ai 
seggi assegnati a livello più ristretto. 

Il deputato Franco BASSANINI (gruppo 
del PDS) si dichiara consapevole del fatto 
che anche l'articolo 2 del testo unificato, 
da cui la Commissione intende iniziare a 
votare, pone problemi rilevanti, complessi 
e molto delicati. La delimitazione delle 
circoscrizioni e dei collegi elettorali nella 
grandissima maggioranza dei Paesi europei 
viene effettuata con legge, anche per pro­
cedere alle revisioni periodiche in base alle 
successive modificazioni demografiche. Pe­
raltro, nel procedimento in corso il ricorso 
allo strumento legislativo è reso più diffi­
cile dal programma e dai tempi che la 
Commissione si è impegnata a rispettare, 
sia in relazione all'approvazione definitiva 
del provvedimento sia in relazione all'ef­
fettiva messa in opera della riforma elet­
torale. L'emendamento presentato dal 
gruppo di Rifondazione comunista è coe­
rente con la legislazione europea in mate-
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ria di circoscrizioni elettorali ma comporta 
una dilazione della data in cui sarà possi­
bile sciogliere le Camere e procedere 
quindi alle elezioni con il nuovo sistema 
elettorale. D'altro lato è da considerarsi 
giuridicamente impossibile potere proce­
dere allo scioglimento delle Camere, una 
volta approvata una nuova legge elettorale, 
senza che questa sia applicabile non es­
sendovi ancora stata la revisione delle 
circoscrizioni e dei collegi elettorali. La 
soluzione maggiormente raccomandabile, 
proposta dal gruppo di Rifondazione co­
munista, si pone dunque in contrasto con 
l'esigenza di potere disporre presto di un 
nuovo sistema elettorale effettivamente ap­
plicabile qualora le forze politiche chiedes­
sero di giungere in breve tempo alle ele­
zioni. 

Ciò considerato, concorda con l'oppor­
tunità che la Commissione nominata dal 
Governo proceda ad un lavoro istruttorio, 
grazie al contributo dei qualificati esperti 
che la compongono; tale lavoro risulterà 
comunque utile in fase di applicazione di 
quanto previsto dall'articolo 2. Si tratta 
infatti esclusivamente di una Commissione 
di studio, rispetto a cui la lettera inviata 
dal Presidente della Camera al Presidente 
della I Commissione ed al relatore apre 
una questione che in qualche misura com­
plica la situazione. Il testo del relatore 
tentava di identificare, oltre ai criteri per 
la determinazione dei collegi uninominali 
- su cui sarà necessaria una messa a punto 
- criteri per assicurare la omogeneità com­
plessiva dei collegi sul piano nazionale e 
non solo regionale. Sarà poi da discutere 
l'opportunità di fissare al dieci per cento la 
percentuale massima di scostamento dalla 
media regionale della popolazione di cia­
scun collegio, tenendo presente che, po­
tendo essere tale percentuale tanto in ec­
cesso quanto in difetto, complessivamente 
si potrà avere una oscillazione del venti 
per cento. Per il resto, il testo del relatore 
tentava di definire procedure garantiste e 
tali da non occupare troppo tempo o da 
richiedere un iter legislativo temporal­
mente non predeterminabile. Perciò, il te­
sto del relatore, con l'ipotesi di una Com­
missione di esperti nominati dai Presidenti 

delle Camere, aveva un suo equilibrio, 
tuttavia messo in discussione dall'autore­
vole presa di posizione del Presidente della 
Camera. Bisogna infatti considerare che 
l'eventualità di una Commissione nomi­
nata dai Presidenti delle Camere, quali 
rappresentanti di tutto il Parlamento, è 
ben diversa da una Commissione di no­
mina governativa, anche qualora il Go­
verno esprimesse un'ampia rappresen­
tanza, in ipotesi anche di quelle forze 
politiche che si sono astenute nel voto di 
fiducia. 

Il problema riguarda la modifica del 
procedimento previsto dall'articolo 2 del 
testo unificato, in relazione al suggeri­
mento del Presidente della Camera che sia 
la Commissione di nomina governativa a 
formulare indicazioni per la definizione 
delle circoscrizioni e dei collegi elettorali 
anche dopo che la legge, compresa la 
norma di delega, sia stata approvata dal 
Parlamento. Negli altri Paesi europei la 
fase istruttoria è affidata ad una Commis­
sione la cui composizione è comunque 
fissata per legge, e questo garantisce un 
certo grado di imparzialità. Le considera­
zioni svolte non implicano alcuna sfiducia 
o rilievo nei confronti della Commissione 
governativa: il Governo ha fatto bene, 
anche rispetto alle dichiarazioni program­
matiche rese dal Presidente del Consiglio, 
a costituire quella Commissione, composta 
da esperti qualificati e utile a procedere in 
tempi brevi. Tuttavia bisogna che tutti i 
soggetti politici presenti in Parlamento si 
sentano garantiti da un procedimento che 
non deve rispondere a interessi di parte. 

Non sa se è possibile avviare, eventual­
mente anche informalmente, una rifles­
sione relativa al fatto che la lettera del 
Presidente della Camera sembra affermare 
che la Commissione di nomina dei Presi­
denti di Camera e Senato risulta sostan­
zialmente assorbita dalla Commissione di 
nomina governativa. In realtà la legge 
potrà definire la questione in qualsiasi 
modo, fermo restando che i Presidenti 
delle Camere potrebbero scegliere gli 
esperti della Commissione anche tra gli 
stessi componenti della Commissione go­
vernativa. Ciò tuttavia non costituisce un 
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vincolo e non rappresenta un motivo suf­
ficiente per negare la funzione propria 
della Commissione nominata dai Presi­
denti delle Camere. Invita quindi a valu­
tare la possibilità di tornare sulla que­
stione. Altrimenti, in alternativa, potrebbe 
essere prevista l'obbligatorietà del parere 
delle Commissioni parlamentari, sullo 
schema di decreto legislativo concernente 
la determinazione delle circoscrizioni e dei 
collegi. Il comma 4 dell'articolo 2 del testo 
base, invece, stabilisce che si prescinde dai 
pareri qualora questi non siano espressi 
entro i termini assegnati. 

Il deputato Marco BOATO (gruppo dei 
verdi), dopo avere espresso la consapevo­
lezza che l'articolo 2 del testo unificato 
non è meno importante dell'articolo 1, 
sottolinea che è stato opportuno prevedere 
espressamente nel testo concernente la 
riforma elettorale per la Camera dei depu­
tati la modificazione delle circoscrizioni e 
dei collegi, una volta deciso che l'esame 
per le riforme elettorale della Camera e del 
Senato doveva iniziare nei rispettivi rami 
del Parlamento. La questione della delimi­
tazione delle circoscrioni e dei collegi si 
può prestare a pratiche fraudolente, tali da 
favorire nel ritaglio del territorio l'una o 
l'altra forza politica: si tratta del cosid­
detto jerrymandering. Tuttavia nell'attuale 
fase politica vi è un tale velo di ignoranza, 
anche per la stessa rapidità delle migra­
zioni elettorali, per cui la delimitazione 
delle circoscrizioni e dei collegi risulta 
agevolata, essendo difficili operazioni com­
piute a tavolino. È dunque necessario 
assicurare il massimo di garanzia nella 
questione. 

L'unico emendamento Presentato dal 
suo gruppo in riferimento all'articolo 2 
attiene ad un aspetto assai rilevante: è da 
considerarsi infatti possibile delegare il 
Governo a definire i collegi uninominali, 
ma è invece inaccettabile conferire delega 
per la definizione di circoscrizioni, dal 
momento che è essenziale garantire una 
dimensione politica ed un consenso dei 
gruppi che pure non condividono il si­
stema maggioritario, in modo da assicu­
rare un essenziale pluralismo politico al­

meno per quelle forze con un certo grado 
di consenso nel Paese, che non sono o non 
vogliono essere analizzabili o aggregabili. 

L'effetto prodotto dalle disposizioni le­
gislative può cambiare in relazione all'am­
piezza delle circoscrizioni, rispetto a cui si 
modifica anche l'incidenza della quota 
proporzionale. Deve dunque essere elimi­
nata la delega per la definizione delle 
circoscrizioni, in quanto è la legge del 
Parlamento che deve definirle, stabilendo 
contestualmente la quota di seggi da at­
tribuire in quell'ambito, come pure il re­
cupero in sede di collegio unico nazionale. 
È facile definire tecnicamente con legge le 
circoscrizioni, potendosi ipotizzare o il 
richiamo all'articolo 131 della Costitu­
zione, nel caso di circoscrizioni di ambito 
regionale, oppure cinque circoscrizioni cor­
rispondenti a quelle per le elezioni al 
Parlamento europeo oppure ancora il col­
legio unico nazionale. Si tratta di variabili 
semplici mentre, al contrario, è assai dif­
ficile potere andare oltre la definizione di 
criteri rigorosi per il ritaglio dei collegi. 

Esprime perplessità per quanto ri­
guarda la lettera del Presidente della Ca­
mera, come pure sulla istituzione di una 
Commissione governativa. Senz'altro que­
st'ultima procede in una fase istruttoria 
tuttavia, se il Presidente della Camera 
chiede di escludere conseguentemente la 
competenza dei due Presidenti nella no­
mina di quella Commissione, peraltro già 
prevista nei princìpi enuncleati dalla Com­
missione bicamerale per le riforme istitu­
zionali, si pone un Problema. Infatti, la 
Commissione bicamerale registrò l'unani­
mità sull'ipotesi garantista di nomina dei 
componenti la Commissione da parte dei 
Presidenti delle Camere. La competenza 
del Parlamento nel definire la questione 
deve rimanere dunque immutata, per cui 
nulla vieta che la legge definisca la que­
stione in modo diverso come pure che la 
Commissione di nomina dei Presidenti 
delle Camere sia composta dagli stessi 
membri della Commissione governativa. Il 
suo gruppo è peraltro favorevole alla 
prima ipotesi. 

Considera inaccettabile, pur essendo fa­
vorevole alla piena tutela delle minoranze 
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linguistiche, che nella legge elettorale ven­
gano inserite norme in base a cui alcuni 
rappresentanti vengono eletti in base alla 
loro appartenenza linguistica. Non esiste 
infatti una rappresentanza della mino­
ranza linguistica ma solo di forze politiche. 
Il suo gruppo è dunque assolutamente 
contrario agli emendamenti diretti ad as­
sicurare una rappresentanza alle mino­
ranze linguistiche, tra l'altro in contrasto 
con l'articolo 67 della Costituzione. 

Il deputato Giuseppe TATARELLA 
(gruppo del MSI-destra nazionale) ricorda 
che il suo gruppo è favorevole acche venga 
rispettata la ratio propria del sistema uni­
nominale e, per la quota residuale, del 
sistema proporzionale. In base ad essa, nei 
collegi uninominali chi arriva primo vince, 
senza ipotesi di doppio turno o di premio 
di coalizione, in conformità alla volontà 
espressa dall'esito referendario. In secondo 
luogo dovrà essere rispettata la logica del 
proporzionale per la quota residuale, evi­
tando sistemi truffaldini che introducano 
la logica dell'uninominale nel sistema pro­
porzionale o viceversa, con concessioni 
politiche a posizione prereferendarie; ad 
esempio per quanto riguarda la proposta 
d'attribuire il 10 per cento dei seggi ad 
una lista di Governo, sembra che chi non 
possa parteciparvi venga penalizzato due 
volte. È necessario quindi seguire un cam­
mino semplice in nome della chiarezza. 

Per quanto riguarda la Commissione 
nominata per approfondire la materia del 
riparto delle circoscrizioni o dei collegi 
elettorali, ha già interessato il Presidente 
della Camera affinché venga garantita la 
presenza di tutti i gruppi. Si tratta di un 
problema assai delicato per il quale è 
necessario definire criteri oggettivi. Nel 
1945 venne adottato un criterio consocia­
tivo mentre oggi è necessario definire col­
legi secondo zone omogenee. Il Presidente 
della Camera potrà individuare un sistema 
efficace secondo criteri di neutralità e di 
rappresentatività tali da delimitare aree 
omogenee. 

Il deputato Valerio ZANONE (gruppo 
liberale) ricorda di aver presentato un 

emendamento diretto a sopprimere, al 
comma 1 dell'articolo 2 del testo unificato, 
in riferimento alle circoscrizioni elettorali 
in quanto sostiene un sistema elettorale 
interamente uninominale. Per quanto ri­
guarda la delimitazione dei collegi occorre 
stabilire criteri e. per parte sua, propone di 
invertire l'ordine delle lettere a) e b) del 
comma 1 in modo da indicare quale primo 
principio e criterio direttivo l'equilibrio 
demografico e, in secondo luogo, la coe­
renza complessiva del bacino territoriale 
nazionale. 

Quanto alla questione della titolarità 
nella determinazione dei collegi elettorali, 
non è certo agevole procedere con legge: 
allora non può opporsi al ricorso al decreto 
legislativo, fatta salva l'opportunità che le 
indicazioni siano formulate da una Com­
missione di esperti nominati dai Presidenti 
delle Camere. 

Il deputato Elio VITO (gruppo federa­
lista europeo) fa presente che l'emenda­
mento del suo gruppo si distingue dall'ar­
ticolo 2 in quanto attribuisce un potere 
legislativo delegato al Governo anche per 
apportare le modificazioni strettamente 
conseguenti e necessarie all'attuazione e al 
coordinamento della nuova legge elettorale 
con il testo unico approvato con il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 361 del 
1957. È infatti emersa la necessità di un 
coordinamento con tutta una serie di di­
sposizioni puntuali. Concorda con l'oppor­
tunità che sia la legge approvata dal 
Parlamento a definire le circoscrizioni elet­
torali: la questione attiene non solo alla 
dimensione delle circoscrizioni elettorali 
ma anche alla previsione di un quoziente 
circoscrizionale e, più in generale, al rap­
porto tra sistema maggioritario e sistema 
proporzionale. Per parte sua è favorevole 
ad una netta separazione tra i due sistemi, 
che deve trovare realizzazione nell'espres­
sione dei voti su due schede separate, in 
relazione a cui ha presentato appositi 
emendamenti. Concorda dunque con il de­
putato Magri circa la necessaria purezza 
dei due sistemi, diversamente da quanto 
previsto dal testo del relatore, in base a cui 
si possono determinare con il sistema del 
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recupero a livello nazionale un diverso 
costo dei seggi in termini di voti. Infatti, 
per ottenere un seggio in sede circoscrizio­
nale potrebbe essere necessaria la metà dei 
voti utili per vincere un seggio nel collegio 
unico nazionale. Non concorda con il testo 
del relatore per la parte in cui richiede, 
per l'accesso al collegio unico nazionale, 
che le liste debbano avere ottenuto anche 
un quoziente pieno in sede circoscrizio­
nale. In tal modo, infatti, si potrebbero 
avere liste che, pur avendo ottenuto una 
rilevante percentuale complessiva dei voti, 
non abbiano raggiunto un quoziente elet­
torale a livello circoscrizionale: si premie-
rebbero così liste forti solo in determinate 
aree ma non radicate su tutto il territorio. 
Sembra allora preferibile definire circo­
scrizioni uninominali relativamente pic­
cole e una ripartizione proporzionale di 
una quota di seggi su scala nazionale 
oppure macroregionale, eliminando il re­
quisito del quoziente pieno per l'accesso 
delle liste al collegio unico nazionale. Ri­
tiene che le circoscrizioni debbano corri­
spondere a quelle previste per l'elezione al 
Parlamento europeo. Il sistema da lui 
proposto offre garanzie ben maggiori per 
la rappresentanza delle forze minori, ri­
spetto al testo del relatore. 

Il Presidente Adriano CIAFFI rinvia 
quindi il seguito dell'esame alla seduta già 
convocata per oggi, alle ore 15. 

La seduta termina alle 13,30. 

IN SEDE REFERENTE 

Martedì 8 giugno 1993, ore 15,20. — 
Presidenza del Presidente Adriano CIAFFI. 
— Intervengono il Ministro per le * riforme 
elettorali ed istituzionali Leopoldo Elia ed il 
Ministro per i rapporti con il Parlamento 
Paolo Barile. 

Proposte di legge: 
TASSI: Riordino delle circoscrizioni per la elezione 
della Camera dei deputati in Veneto e Friuli-Venezia 
Giulia (60). 

OCCHETTO ed altri: Nuove norme per l'introdu­
zione dello scrutinio uninominale maggioritario a 
doppio turno eventuale, con lista unica nazionale, 
doppio voto e recupero dei secondi eletti nei collegi, 
per l'elezione della Camera dei deputati. Norme per 
la moralizzazione delle campagne elettorali (102) 
(Parere della V, della VI e della VII Commissione). 
MAMMÌ: Riforma uninominale del sistema eletto­
rale per la Camera dei deputati con ballottaggio a 
doppio turno e correzione proporzionale (104). 
FORLANI ed altri: Modifiche al testo unico delle 
recanti norme per la elezione della Camera dei 
deputati, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e alla legge 6 
febbraio 1948, n. 29, recante norme per la elezione 
del Senato della Repubblica (535). 
ALTISSIMO ed altri: Modifiche alla legge 6 febbraio 
1948, n. 29, recante norme per la elezione del Senato 
della Repubblica (868). 

ALTISSIMO ed altri: Modifiche al testo unico ap­
provato con decreto del Presidente della Repubblica 
30 marzo 1957, n. 361, per l'elezione della Camera 
dei deputati secondo il sistema elettorale a doppio 
turno in collegi uninominali (869). 
(Parere della II Commissione). 
D'INIZIATIVA POPOLARE: Norme per l'elezione 
della Camera dei deputati attraverso un sistema 
uninominale maggioritario ad un turno con parziale 
correttivo proporzionale (889). 
POTÌ: Modifica del sistema elettorale (960). 
(Parere della XII Commissione). 
TATARELLA: Modifica dell'articolo 7 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repub­
blica 30 marzo 1957, n. 361, sulle ineleggibilità a 
parlamentare dei consiglieri regionali (962). 
SAVINO: Modifiche al testo unico delle leggi recanti 
norme per la elezione della Camera dei deputati 
approvato con decreto del Presidente della Repub­
blica 30 marzo 1957, n. 361 (1600). 
D'INIZIATIVA POPOLARE: Riforma delle norme 
legislative relative all'elezione della Camera dei 
deputati, del Senato della Repubblica, dei consigli 
comunali e regionali (1957). 
ZANONE: Norme per l'elezione della Camera dei 
deputati a sistema uninominale con secondo voto, e 
per la disciplina della campagna elettorale (2052). 
(Parere della V Commissione). 
MATTARELLA: Nuove norme per l'elezione della 
Camera dei deputati (2331). 
(Parere della II e della VII Commissione). 
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BOSSI ed altri: Nuove norme per l'elezione della 
Camera dei deputati (2397). 
(Parere della II Commissione). 
SAVINO: Nuove norme per l'elezione della Camera 
dei deputati (2496). 
LANDI: Nuove norme per l'elezione della Camera 
dei deputati (2521). 
NANIA: Norme per l'elezione della Camera dei 
deputati (2604). 
SAVINO: Norme per l'elezione della Camera dei 
deputati con sistema maggioritario plurinominale 
(2606). 
SEGNI ed altri: Norme per l'elezione della Camera 
dei deputati attraverso un sistema uninominale-
maggioritario con parziale correttivo proporzionale 
(2608). 

(Seguito dell'esame e rinvio). 

La Commissione prosegue Tesarne delle 
abbinate proposte di legge. 

Il deputato Carlo TASSI (gruppo del 
MSI-destra nazionale) rileva che nel corso 
del dibattito svoltosi nella seduta antime­
ridiana di oggi si sono verificati due epi­
sodi che reputa paradossali: infatti il de­
putato Sterpa, rappresentante del gruppo 
liberale che sostiene Tattuale Governo, ha 
dichiarato di essere contrario all'articolo 2 
del testo base che prevede una delega al 
Governo a provvedere alla determinazione 
delle circoscrizioni elettorali e dei collegi 
uninominali dimostrando così una fiducia 
molto scarsa nel Governo stesso. Inoltre il 
gruppo di rifondazione comunista ha pre­
sentato l'emendamento Magri ed altri 2.14 
volto a prevedere che il Governo presenti, 
invece che un decreto legislativo ai sensi 
della legge n. 400 del 1988 - come prevede 
il comma 1 dell'articolo 2 del testo base -
un disegno di legge per la determinazione 
delle circoscrizioni elettorali e dei collegi 
uninominali nell'ambito di ciascuna re­
gione. Tale proposta è assurda. Per quanto 
riguarda la lettera inviata dal Presidente 
della Camera in merito al secondo comma 
dell'articolo 2 del testo base, ritiene che sia 
inaccettabile la confusione tra un comitato 
di studio, quale è quello correttamente e 
tempestivamente nominato con decreto del 

Presidente del Consiglio emanato ai sensi 
della legge n. 400 del 1988, con la Com­
missione di esperti prevista al comma 2 
dell'articolo 2 del testo base. Infatti il 
decreto del Presidente del Consiglio che 
istituisce il suddetto Comitato di studio 
prevede che esso abbia il compito di 
elaborare un rapporto preliminare al Go­
verno sulla determinazione delle circoscri­
zioni elettorali e dei collegi uninominali. 
Invece la Commissione di esperti di cui al 
comma 2 dell'articolo 2 è destinata a 
compiere valutazioni di carattere politico 
in ordine alla definizione delle circoscri­
zioni elettorali, definizione estremamente 
importante, posto che essa influenza i 
meccanismi della rappresentanza politica. 
Dichiara di condividere l'osservazione 
espressa nella seduta antimeridiana di oggi 
dal deputato Boato in ordine alle mino­
ranze linguistiche, essendo contrario all'in­
serimento di norme elettorali per cui al­
cuni rappresentanti vengano eletti in base 
alla loro appartenenza linguistica. L'unico 
partito che attualmente ha tre deputati e 
tre senatori in Parlamento è il partito della 
Sudtiroler Volkspartei: attraverso la deli­
mitazione dei collegi si è garantito all'SVP 
un numero di senatori pari a quello dei 
deputati, il che vuol dire che ha il doppio 
dei senatori che dovrebbe avere, tenendo 
conto del rapporto numerico esistente tra 
membri della Camera e membri del Se­
nato. 

Il deputato Pietro SODDU (gruppo della 
DC) conferma il consenso del suo gruppo 
sul contenuto dell'articolo 2 del testo base, 
pur ritenendo comprensibili talune osser­
vazioni espresse nel corso del dibattito 
svoltosi nella seduta antimeridiana 
odierna, in particolare riguardo all'indivi­
duazione della dimensione delle circoscri­
zioni elettorali e alla delimitazione dei 
collegi uninominali. Ritiene che sia parti­
colarmente importante l'individuazione 
delle circoscrizioni potendo essa influire 
sugli effetti del correttivo proporzionale. In 
proposito ricorda che il suo gruppo si è 
pronunciato già a favore di un'assegna­
zione della quota proporzionale su base 
regionale e, nelle regioni più estese, su 
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base sub-regionale, ritenendo non condivi­
sibile la proposta di prevedere che il 
riparto proporzionale avvenga sulla base 
delle circoscrizioni utilizzate per le ele­
zioni europee. Si riserva comunque di 
riflettere su tale aspetto; il suo gruppo 
infatti non ha al momento una posizione 
difinitiva per l'assegnazione dei seggi della 
quota proporzionale, ma condivide l'orien­
tamento per cui il correttivo proporzionale 
debba essere effettivo, con esclusione di 
tutti quei meccanismi che surrettiziamente 
lo stravolgono. Pertanto se si decide che la 
quota proporzionale debba essere del 30 
per cento, allora sia del 30 per cento, con 
esclusione di tutti quei meccanismi che 
tendono a ridurre gli effetti di tale quota. 
Per quanto riguarda la determinazione 
delle circoscrizioni elettorali, il suo gruppo 
è favorevole ad una loro individuazione 
con legge; mentre poiché l'indicazione dei 
collegi uninominali attraverso legge sa­
rebbe oltremodo complicata, ritiene che la 
stessa debba essere effettuata con decreto 
legislativo del Governo. Ritiene altresì con­
divisibile l'istituzione di un Comitato di 
studio per l'elaborazione di un rapporto a 
carattere preliminare sulla definizione di 
nuovi collegi uninominali per l'elezione di 
Camera e Senato. Fa presente che nella sua 
regione, la Sardegna, la definizione geo­
grafica dei collegi non incide in modo 
apprezzabile sui risultati elettorali, per cui 
non riesce a valutare la fondatezza delle 
osservazioni di coloro che affermano l'esi­
stenza di un preciso rapporto tra delimi­
tazione geografica dei collegi e risultati 
elettorali. Pertanto chiede che il Governo 
fornisca un prospetto che rappresenti tutti 
i collegi uninominali già esistenti per l'e­
lezione del Senato; ciò consentirebbe di 
valutare gli eventuali effetti della delimi­
tazione territoriale dei suddetti collegi sui 
risultati elettorali. Ribadisce che suo 
gruppo è favorevole ad un sistema a turno 
unico con doppio voto). Rileva inoltre che 
attualmente molte sono le preoccupazioni 
politiche, soprattutto dopo le elezioni am­
ministrative del 6 giugno scorso. I giornali 
affermano che nel nostro Paese sarebbe 
scomparso il « centro »; nella seduta anti­
meridiana odierna il deputato Segni, in un 

suo intervento, ha sottolineato la necessità 
di introdurre meccanismi che favoriscano 
le aggregazioni, ma non si comprende 
quali debbano essere tali meccanismi; an­
che il segretario del PDS ha dichiarato che 
le forze politiche di centro si sono dissolte. 
Stando a tale interpretazione dei risultati 
delle elezioni amministrative del 6 giugno 
scorso, si dovrebbe dedurre che la solu­
zione del turno unico è quella preferibile. 
Conclusivamente quindi osserva che il te­
sto base è quello più rispondente alle reali 
esigenze del Paese ed è comunque quello 
che più di tutte le altre proposte presentate 
può ricevere consensi da parte dei vari 
gruppi. 

Il deputato Adolfo BATTAGLIA (gruppo 
repubblicano) osserva che l'impianto del­
l'articolo 2 del testo base è equilibrato; 
infatti la soluzione di prevedere una delega 
al Governo per l'emanazione di un decreto 
legislativo in ordine alla determinazione 
delle circoscrizioni elettorali e dei collegi 
uninominali non pone dubbi di sorta. Può 
darsi che in astratto sarebbe stata prefe­
ribile la soluzione del disegno di legge, ma 
essa al momento non è praticabile, data la 
situazione politica in cui versa il nostro 
Paese. Condivide altresì il contenuto del 
terzo comma dell'articolo 2 del testo base, 
laddove prevede un intervento delle Com­
missioni permanenti delle due Camere 
competenti per materia a carattere consul­
tivo. Ritiene infatti che un intervento di 
carattere consultivo sia di gran lunga pre­
feribile alla soluzione proposta da taluni 
emendamenti presentati da vari gruppi, 
volti ad attribuire alle Commissioni parla­
mentari competenti per materia un ruolo 
di natura « attiva ». Infatti le Commissioni 
parlamentari rappresentano un organo che 
risulta direttamente interessato alla defi­
nizione delle circoscrizioni e dei collegi 
uninominali, per cui offrono minori garan­
zie di imparzialità rispetto al Governo. 
Osserva inoltre che l'espressione: « la coe­
renza del relativo bacino territoriale » pre­
vista alla lettera a) del comma 1 dell'ar­
ticolo 2 del testo base, pur essendo un'e­
spressione chiara, è al tempo stesso vaga. 
Ritiene quindi che sarebbe opportuno in-
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tradurre un emendamento volto a preve­
dere che i collegi siano costituiti rispet­
tando, per quanto possibile, criteri di omo­
geneità economico-sociale. Il deputato La­
briola ha presentato un emendamento 
tendente a prevedere che nella costituzione 
dei collegi si tenga conto anche delle 
caratteristiche storico-culturali; tale consi­
derazione appare più difficile da realizzare 
in concreto anche se in molti casi le 
caratteristiche storico-culturali nonché re­
ligiose assumono un'importanza notevole. 
Suggerisce quindi al relatore di presentare 
un ememdamento al testo base tendente 
ad imporre la trasparenza dell'eventuale 
diversità tra il testo dello schema di de­
creto legislativo predisposto dal Governo e 
le indicazioni formulate dalla Commis­
sione di esperti di cui al comma 2 dell'ar­
ticolo 2 del testo base. 

Il deputato Luigi ROSSI (gruppo della 
lega nord) condivide l'osservazione 
espressa dal deputato Boato nell'intervento 
svolto nel corso della seduta antimeridiana 
odierna, sulla rappresentanza delle mino­
ranze linguistiche: infatti l'unità territo­
riale è determinante e quindi non può 
consentire particolarità a tutela di deter­
minate minoranze. Ciò afferma anche per 
sfatare la convinzione infondata in base 
alle quali il suo gruppo intenderebbe di­
videre l'Italia. Il suo gruppo è favorevole 
alla scelta referendaria del 18 aprile 
scorso, cioè all'introduzione di un sistema 
maggioritario con correttivo proporzionale, 
purché tale correttivo non porti al rischio 
della frammentazione, per cui occorre spe­
cificare con chiarezza le caratteriistiche 
essenziali del sistema maggioritario e del 
correttivo proporzionale. Ritiene sia con­
divisibile l'istituzione da parte del Governo 
di un Comitato di studio per l'elaborazione 
di un rapporto a carattere preliminare 
sulla definizione dei nuovi collegi unino­
minali. 

Non condivide invece il riferimento che 
spesso si ripete nel corso del dibattito ai 
lavori svolti dalla Commissione bicamerale 
per le riforme istituzionali, ritenendo che 
la Commissione Affari costituzionali debba 
procedere autonomamente rispetto alle 

conclusioni cui è giunta la Commissione 
bicamerale per le riforme istituzionali. 
Conclusivamente ribadisce che il suo 
gruppo è iavorevole ad un sistema a turno 
unico con doppio voto, nella convinzione 
ferma che sia necessario uscire al più 
presto dall'impasse in cui il Paese attual­
mente si trova, attribuendo ai cittadini 
quel potere che i partiti abusivamente si 
sono arrogati. 

Il deputato Stefano PASSIGLI (gruppo 
repubblicano) avverte che presenterà un 
emendamento all'articolo 2 che, se la Com­
missione avesse iniziato con l'esame del­
l'articolo 1 e avesse adottato un certo 
orientamento, sarebbe stato superfluo. La 
determinazione dei collegi uninominali e 
la determinazione delle circoscrizioni, ri­
spondono a logiche molto diverse tra loro, 
essendo l'individuazione delle circoscri­
zioni una questione molto più delicata. 
Essa infatti può incidere sugli effetti del 
correttivo proporzionale. Nell'attuale testo 
dell'articolo 2 - qualora la Commissione 
assumesse un certo orientamento sull'arti­
colo 1 - la determinazione della dimen­
sione delle circoscrizioni potrebbe pre­
starsi all'introduzione surrettizia di una 
soglia di sbarramento; in tal modo il 
Parlamento finirebbe col rimettere al Go­
verno la decisione in ordine al recupero 
proporzionale. Pertanto intende presentare 
un emendamento volto a sopprimere dal­
l'articolo 2 del testo base il riferimento 
alla determinazione delle circoscrizioni 
elettorali e al territorio regionale come 
base per la definizione dei collegi unino­
minali. Ritiene che la determinazione delle 
circoscrizioni elettorali possa essere effet­
tuata con legge; in linea di principio 
potrebbe esserlo anche la determinazione 
dei collegi uninominali, ma ciò non è 
possibile per ragioni pratiche, dati i tempi 
ristretti a disposizione. Osserva inoltre che 
la sequenza - prevista dall'articolo 2 - del 
termine di due mesi affinché la Commis­
sione di esperti possa formulare le indica­
zioni per la predisposizione delle norme 
delegate da parte del Governo, del termine 
di 10 giorni affinché i Consigli regionali 
esprimano il loro parere sullo schema di 
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decreto legislativo e del termine di 15 
giorni perché le Commissioni permanenti 
delle due Camere competenti per materia 
esprimano il relativo parere, è incongruo, 
in quanto comporta il rischio per cui il 
parere dei Consigli regionali debba essere 
espresso intorno al 15 agosto, periodo in 
cui i Consigli regionali non lavorano. 

Il deputato Enzo BALOCCHI (gruppo 
della DC), intervenendo a titolo personale, 
dichiara il proprio dissenso dalle osserva­
zioni svolte dal deputato Boato circa la 
rappresentanza delle minoranze linguisti­
che in Parlamento e, segnatamente, della 
minoranza di lingua slovena. Non si tratta 
infatti di una minoranza linguistica bensì 
di una minoranza etnica, che rappresenta 
una questione politica non liquidabile 
dalla Commissione. È una questione tanto 
più seria adesso, nel momento in cui nel 
Friuli-Venezia Giulia gli sloveni non tro­
vano più rappresentanza. Invita quindi il 
relatore a valutare la questione che ri­
guarda un gruppo numericamente non 
tanto limitato. 

Il deputato Mario BRUNETTI (gruppo 
di rifondazione comunista) ricorda che il 
suo gruppo è assai attento a due aspetti: la 
delega al Governo, che non deve essere 
estesa anche alle circoscrizioni elettorali; 
le forme di sbarramento occulto determi­
nato dalla diversa ampiezza delle circo­
scrizioni elettorali. Per quanto attiene alla 
rappresentanza delle minoranze linguisti­
che esprime preoccupazione per il fatto 
che si viene affacciando una gretta conce­
zione nazionalistica, sostanzialmente auto­
ritaria. I parlamentari certamente rappre­
sentano l'intera Repubblica ma non pos­
sono essere lese le posizioni di gruppi di 
lingua diversa e deve essere data piena 
attuazione ai princìpi espressi dagli arti­
coli 3 e 6 della Costituzione. 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI), illustrando il suo emendamento 
2.22, interamente sostitutivo dell'articolo 
2, rileva che esso definisce le procedure per 
la determinazione delle circoscrizioni elet­
torali. 

Sottolinea che spetta senz'altro al Par­
lamento procedere alla delimitazione ter­
ritoriale; il Governo dovrà per parte sua 
studiare le diverse questioni ma dovrà 
essere rispettata la potestà del Parlamento 
che non potrà essere elusa, neppure in 
linea di fatto. È necessario dunque preco­
stituire procedure tali da salvaguardare la 
sostanza del Potere parlamentare. Per tale 
motivo il comma 4 del suo emendamento 
impone l'obbligo di una adeguata motiva­
zione per le parti in cui il decreto legisla­
tivo di delimitazione non si uniformi al 
parere parlamentare. Così sarà evidente 
l'attribuzione della responsabilità per le 
decisioni prese. 

Per quanto riguarda la definizione delle 
circoscrizioni concorda con quanto affer­
mato dal Presidente del Consiglio circa la 
possibilità che vengano seguiti a riguardo 
criteri di scambio. Tuttavia non vi è una 
verità obiettiva al riguardo per cui è 
opportuno che sia il legislatore a stabilire 
i criteri. Ribadisce la necessità che i collegi 
uninominali debbano essere delimitati se­
condo un criterio di omogeneità in base 
alla popolazione residente, alla continuità 
territoriale nell'ambito regionale, a ragioni 
economico-sociali e storico-culturali, se­
condo la tradizione seguita per i diversi 
sistemi uninominali. Ritiene che debba 
essere prevista l'intesa del Governo con le 
regioni, dal momento che l'individuazione 
di collegi uninominali ha una forte rica­
duta sulla realtà territoriale regionale. Per 
tale motivo l'intesa con le regioni è un 
aspetto essenziale, che non costituirà certo 
un risultato difficile per un Governo che ha 
saputo consentire la partecipazione delle 
banche al rischio d'impresa. 

La materia delle circoscrizioni investe 
aspetti anche più generali, attinenti alla 
raccolta ed al valore del riparto. Se esso è 
collegato alla dimensione della circoscri­
zione, deve essere il legislatore a decidere. 
Chiede conclusivamente al Presidente 
quando verranno discussi gli articoli ag­
giuntivi all'articolo 2. 

Il Presidente Adriano CIAFFI fa pre­
sente che, in un primo momento, verranno 
esaminati solo quegli articoli aggiuntivi 
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connessi alle disposizioni recate dall'arti­
colo 2. 

Il deputato Lucio MAGRI (gruppo di 
rifondazione comunista) invita il relatore a 
pronunciarsi in modo da trovare una so­
luzione alle diverse questioni prospettate, 
anche al di là delle diverse proposte emen­
dative. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) ricorda che la questione 
dell'ambito territoriale delle circoscrizioni, 
presupposto per il calcolo della quota di 
seggi da assegnare con il sistema propor­
zionale, potrà più propriamente essere esa­
minata in riferimento all'articolo 1. 
Esprime quindi parere contrario sugli 
emendamenti Sterpa 2.17 e Passigli 2.21. 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI) invita il relatore ad esprimersi 
anche su singole parti di emendamenti, 
qualora da lui condivise. 

Il Presidente Adriano CIAFFI ricorda 
che la Commissione ha già concordato 
accogliendo una indicazione unanime 
emessa, nella riunione odierna dell'Ufficio 
di Presidenza, allargato ai rappresentanti 
dei gruppi, di non procedere a votazioni 
per parti separate di emendamenti intera­
mente sostitutivi di articoli, nel presuppo­
sto che la reiezione non avrà effetti pre­
clusivi nei confronti di singole disposizioni 
emendative successivamente proposte. Le 
diverse disposizioni dell'emendamento Pas­
sigli 2.21 sono tra l'altro già ricomprese in 
successivi emendamenti. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) chiede al deputato Labriola la 
portata del comma 6 del suo emendamento 
2.22, laddove viene fissato in 100.000 unità 
il numero dei residenti nelle singole circo­
scrizioni elettorali. 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI) rileva che tale indicazione è 
solamente orientativa, essendo subordinata 
a quanto verrà previsto dall'articolo 1. Il 
suo emendamento intende essenzialmente 

definire la procedura per la definizione 
delle circoscrizioni. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) si dichiara contrario all'e­
mendamento Labriola 2.22, qualora non 
sia possibile procedere per parti separate. 
Altrimenti, se si esclude la parte del 
comma 6 relativa alla determinazione di 
circoscrizioni con 100.000 abitanti, si ri­
mette alla Commissione. Sarebbe oppor­
tuno suddividere in singole parti gli emen­
damenti Elio Vito 2.12 e 2.1. Si dichiara 
contrario agli emendamenti Maroni ed 
altri 2.18 e Magri ed altri 2.14, in relazione 
alla congruità dei tempi per la delega ivi 
previsti. 

Il Presidente Adriano CIAFFI invita i 
deputati a non presentare ulteriori emen­
damenti, in modo da verificare la situa­
zione complessiva al termine dell'espres­
sione dei pareri da Parte del relatore sugli 
emendamenti già presentati. Da questo 
momento non ammetterà quindi la presen­
tazione di ulteriori emendamenti. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) dichiara che esprimerà il 
parere sull'emendamento Magri ed altri 
2.14 in un momento successivo. Si dichiara 
contrario agli emendamenti Segni 2.8, Rec­
chia ed altri 2.2. Si dichiara favorevole 
all'emendamento Battaglia ed altri 2.40, 
per la prima parte, ma non per la seconda 
in quanto diretta ad escludere l'ambito 
regionale dei collegi uninominali. È favo­
revole quindi anche agli identici emenda­
menti Segni 2.7, Boato 2.11 e Zanone 2.30. 

Il deputato Lucio MAGRI (gruppo di 
rifondazione comunista) sottolinea che do­
vrà essere considerata, all'articolo 1, l'ipo­
tesi della ripartizione dei seggi a livello 
nazionale e della definizione di circoscri­
zioni piccole. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) si rimette alla Commissione 
per l'emendamento Zanone 2.31 ed 
esprime parere favorevole sugli emenda­
menti Battaglia 2.42 e Battaglia ed altri 
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2.39. Invita i presentatori dell'emenda­
mento Recchia ed altri 2.3 a ritirarlo. 

Il Presidente Adriano CIAFFI auspica 
una riformulazione dell'emendamento Bat­
taglia 2.42 in modo meno discorsivo. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) invita il deputato Boato a 
ritirare il suo emendamento 2.37. 

Dopo che il deputato Marco BOATO 
(gruppo dei verdi) ha fatto presente che nel 
caso di collegi ultraprovinciali potrebbero 
determinarsi problemi per gli organi di 
informazione, il relatore Sergio MATTA­
RELLA (gruppo della DC) fa presente che 
la mappa delle circoscrizioni provinciali 
non è mai stata razionalizzata. 

Dopo che i deputati Vincenzo RECCHIA 
(gruppo del PDS) e Marco BOATO (gruppo 
dei verdi) hanno rispettivamente ritirato 
gli emendamenti 2.3 e 2.37, il relatore 
Sergio MATTARELLA (gruppo della DC) 
rileva che dovrà essere considerato assor­
bito l'emendamento Maroni ed altri 2.19 
ed esprime parere favorevole sull'emenda­
mento Nania ed altri 2.29. Propone quindi 
l'accantonamento degli emendamenti Ma­
gri ed altri 2.13 e Fischetti ed altri 2.16, da 
riferirsi più propriamente all'articolo 1. 

La Commissione concorda quindi di 
accantonare gli emendamenti Magri ed 
altri 2.13 e Fischetti ed altri 2.16. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) esprime parere contrario 
sull'emendamento Brunetti ed altri 2.15, 
invitando i presentatori dell'emendamento 
Recchia ed altri 2.6 a ritirarlo, in modo da 
ripresentarne uno che tenga conto dell'e­
sigenza sottesa anche all'emendamento 
2.15. 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI) ritiene che possa essere fatto 
riferimento alle disposizioni sulle mino­
ranze linguistiche nel Trentino-Alto Adige. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) si rimette alla Commissione 
per gli emendamenti Zanone 2.32, Batta­
glia ed altri 2.23 e Bassanini ed altri 2.4. 

Il deputato Franco BASSANINI (gruppo 
del PDS) fa presente che tali emendamenti 
intendono fare riferimento, per la determi­
nazione delle circoscrizioni elettorali e dei 
collegi uninominali, alla popolazione in 
riferimento alla media nazionale, anziché a 
quella regionale. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) invita il deputato Boato a 
ritirare il suo emendamento 2.34. 

Dopo che il deputato Luigi ROSSI 
(gruppo della lega nord) ha ritirato l'emen­
damento Maroni ed altri 2.20, il relatore 
Sergio MATTARELLA (gruppo della DC) 
invita il deputato Lavaggi a ritirare il suo 
emendamento 2.9 e propone l'accantona­
mento dell'emendamento Landi 2.10. 

La Commissione concorda quindi di 
accantonare l'emendamento Landi 2.10. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) esprime parere favorevole 
sull'emendamento Recchia ed altri 2.5, in 
base a cui la Commissione nominata dai 
Presidente delle Camere è presieduta dal 
Presidente dell'ISTAT. 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI) fa presente che debbono essere i 
Presidenti delle Camere a nominare il 
presidente della Commissione di studio. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) ricorda che sembrano essere 
emerse tre diverse ipotesi sulla questione 
della Commissione di studio per la deter­
minazione delle circoscrizioni elettorali, in 
ordine alla quale elaborerà emendamenti 
alternativi. Per il momento ritiene di ri­
mettersi alla Commissione sull'emenda­
mento Recchia ed altri 2.5 e sull'emenda­
mento Boato 2.33. Esprime parere contra­
rio sull'emendamento Nania ed altri 2.25 e 
si rimette alla Commissione sull'emenda-
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mento Nania 2.27. Esprime parere contra­
rio sugli emendamenti Battaglia ed altri 
2.24 e Poli Bortone ed altri 2.25. Si rimette 
alla Commissione sugli emendamenti 
Boato 2.35 e 2.36, esprimendo favorevole 
sull'emendamento Boato 2.38, parere con­
trario sull'emendamento Nania ed altri 
2.26, parere favorevole sugli emendamenti 
Vito 2.41 e Battaglia 2.43. 

Il ministro per le riforme elettorali ed 
istituzionali Leopoldo ELIA intende evi­
denziare alcune questioni di costituziona­
lità di certe soluzioni proposte, attinenti al 
vincolo derivante dal rapporto tra fonti 
normative. In particolare, per quanto ri­
guarda l'intesa tra Governo e regioni sui 
contenuti dello schema di decreto legisla­
tivo concernente la determinazione delle 
circoscrizioni e dei collegi, rileva che solo 
con disposizione di rango costituzionale e 
non certo con legge ordinaria può essere 
definita una deroga all'ordine normale 
delle fonti normative. Ad esempio, ciò è 
stato possibile con lo Statuto speciale della 
regione Sardegna, che è adottato con legge 
costituzionale. Per quanto riguarda la que­
stione delle minoranze linguistiche, si ri­
propone adesso un problema già affrontato 
in riferimento all'attuazione del punto 111 
del pacchetto Alto Adige: infatti, la mino­
ranza italiana aveva richiesto in quell'oc­
casione una propria rappresentanza pre­
scindendo dal sistema elettorale maggiori­
tario, ma ciò fu giudicato impraticabile 
per quanto previsto dall'articolo 67 della 
Costituzione e perché solo una norma 
esplicita di rango costituzionale avrebbe 
potuto derogarvi; per tale motivo la legge 
di attuazione del pacchetto non ha recepito 
quell'esigenza. Infine, in riferimento alla 
istituzione di una Commissione governa­
tiva di studio sulla determinazione delle 
circoscrizioni e dei collegi, il potere con­
sultivo nel Parlamento su schemi di decreti 
legislativi mai ha avuto carattere vinco­
lante, perché ciò verrebbe ad alterare con 
legge ordinaria l'ordine delle fonti. 

Il deputato Adolfo BATTAGLIA (gruppo 
repubblicano) ritiene che il relatore debba 
elaborare un emendamento che preveda 

l'obbligo di motivare, nello schema di 
decreto legislativo, l'adozione di soluzioni 
diverse da quelle suggerite dalla Commis­
sione tecnica. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) assicura che provvederà ad 
elaborare un emendamento di tale tenore. 

La Commissione respinge quindi l'e­
mendamento Sterpa 2.17. 

Il deputato Marco BOATO (gruppo dei 
verdi) dichiara voto di astensione sull'e­
mendamento Passigli 2.21, condividendo 
l'ipotesi di una percentuale di oscillazione, 
in aumento o in diminuzione, della popo­
lazione dei collegi rispetto alla media 
nazionale non superiore al 5 per cento, ma 
dissentendo dall'ipotesi che la Commis­
sione nazionale per i collegi elettorali sia 
composta da un rappresentante per ogni 
gruppo parlamentare. 

La Commissione respinge quindi l'e­
mendamento Passigli 2.21. 

Dopo che il deputato Marco BOATO 
(gruppo dei verdi) ha dichiarato il suo voto 
di astensione sull'emendamento Labriola 
2.22, il deputato Silvano LABRIOLA (grup­
po del PSI) chiede la votazione per parti 
separate del suo emendamento. 

Il Presidente Adriano CIAFFI ricorda 
che la Commissione ha convenuto di non 
procedere alla votazione per parti separate 
di emendamenti interamente sostitutivi di 
articoli, per assicurare un ordinato svolgi­
mento dei lavori. 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI) fa presente che il regolamento 
prevede la votazione per parti separate e 
che le norme del regolamento non possono 
essere derogate attraverso convenzioni, per 
quanto unanimemente accolte. 

Il Presidente Adriano CIAFFI precisa 
che la decisione di escludere la votazione 
per parti separate degli emendamenti, 
adottata dalla Commissione questa mat-
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tina, accogliendo l'unanime indicazione 
emersa nell'odierna riunione dell'Ufficio di 
Presidenza, integrato dai rappresentanti di 
gruppo, si fonda su un precedente relativo 
all'esame da parte dell'Assemblea della 
Camera della riforma elettorale per gli enti 
locali: in quella sede infatti si escluse la 
votazione di emendamenti interamente so­
stitutivi per parti separate, in quanto l'ap­
provazione o la reiezione degli stessi co­
munque non avrebbe precluso la votazione 
di altri emendamenti incidenti su singole 
parti dello stesso articolo. Poiché la Com­
missione è ora riunita in sede referente e 
non vi sono norme regolamentari in senso 
contrario, si è esclusa la votazione di 
emendamenti integralmente sostitutivi per 
parti separate, fatta salva la possibilità di 
ogni singolo deputato di presentare singoli 
emendamenti corrispondenti alle diverse 
parti dell'emendamento più ampio. 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI) dichiara di rinunciare alla sua 
richiesta di votazione per parti separate 
del suo emendamento 2.22 e, posto che il 
relatore, nell'intervento svolto poc'anzi, ha 
sollevato perplessità sull'ultima parte di 
tale emendamento dichiara di riformularlo 
sopprimendo nell'ultimo comma dalle pa­
role « in nessun caso » fino alla fine del 
comma stesso. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) esprime perplessità sul 
comma 5 dell'emendamento Labriola 2.22; 
chiede quindi al presentatore di riformu­
larlo nel senso di sostituire le parole: 
« l'intesa » con le parole: « l'identità di 
avviso ». 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI) accoglie la proposta di riformula­
zione del suo emendamento ora espressa 
dal relatore. 

Il deputato Domenico NANIA (gruppo 
del MSI-destra nazionale) rileva che il 
comma 5 dell'emendamento Labriola 2.22 
prevede il carattere vincolante del parere 
delle Comnissioni parlamentari solo nel 
caso in cui manchi l'intesa tra il Governo 

e la regione: si tratta dunque di una 
proposta riduttiva della sovranità delle 
Commissioni parlamentari, di una solu­
zione che non è logica e trasparente. 

Il Presidente Adriano CIAFFI dichiara 
di essere contrario all'emendamento La­
briola 2.22 così come riformulato. Infatti 
tale emendamento attribuisce un valore 
determinante all'intesa tra il Governo e la 
regione con riferimento alla determina­
zione delle circoscrizioni elettorali, cioè in 
una materia in cui sarebbe necessario 
garantire l'omogeneità su tutto il territorio 
nazionale, trattandosi del sistema eletto­
rale nazionale. Ritiene, quindi, che deb­
bano essere escluse diversità di valutazioni 
sulla delimitazione dei collegi, garantendo 
così la par condicio tra tutte le regioni. 
Non è possibile quindi richiedere alle re­
gioni qualcosa di più di un parere di 
congruità tecnica. Osserva inoltre che al 
comma 6 dell'emendamento Labriola 2.22 
occorrerebbe sopprimere la parola: « uni-
nonominali » che segue la parola: « circo­
scrizioni ». 

Il deputato Tarcisio GITTI (gruppo 
della DC) osserva che l'emendamento in­
teramente sostitutivo Labriola 2.22 non 
copre tutte le questioni poste dall'articolo 
2. Per esempio il problema relativo alle 
fasi in cui si articola il periodo di quattro 
mesi previsto dal comma 1 dell'articolo 2, 
non viene affrontato. Condivide inoltre le 
osservazioni espresse poc'anzi dal ministro 
per le riforme elettorali ed istituzionali 
Leopoldo Elia in ordine alla previsione del 
comma 5 dell'emendamento Labriola 2.22. 
Infatti mentre è opportuna l'introduzione 
dell'obbligo di una piena trasparenza in 
ordine ad eventuali difformità tra le indi­
cazioni formulate dalla Commissione di 
esperti e lo schema di decreto legislativo 
predisposto dal Governo, di carattere del 
tutto diverso è la proposta di attribuire un 
carattere vincolante al parere delle Com­
missioni parlamentari nell'ipotesi in cui 
manchi l'intesa tra il Governo e la regione. 
Quanto ai criteri per la definizione dei 
collegi e delle circoscrizioni, ritiene che 
l'articolo 2 del testo base sia più preciso 
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dell'emendamento Labriola 2.22. Tale 
emendamento tuttavia prevede anche ta­
lune norme condivisibili che presumibil­
mente verranno approvate dalla Commis­
sione. Pertanto chiede al deputato Labriola 
di ritirare il suo emendamento 2.22, per 
evitare eventuali votazioni contraddittorie 
da parte della Commissione. 

Il deputato Adolfo BATTAGLIA (gruppo 
repubblicano) dichiara che, qualora si ad­
divenga alla votazione dell'emendamento 
Labriola 2.22, il suo gruppo esprimerà un 
voto contrario, pur essendo favorevole alla 
previsione, contenuta dall'emendamento 
stesso, secondo la quale i criteri per la 
fissazione delle circoscrizioni debbono ispi­
rarsi a ragioni di omogeneità economico-
sociali e alle caratteristiche storico-cultu­
rali. Dichiara inoltre, di essere favorevole 
all'introduzione dell'obbligo per il Governo 
di motivare l'eventuale difformità tra lo 
schema di decreto legislativo da esso pre­
disposto e le indicazioni elaborate dalla 
Commissione di esperti nonché dell'ob­
bligo di motivare l'eventuale dissenso tra 
Governo e regioni. Chiede quindi al depu­
tato Labriola di ritirare il suo emenda­
mento 2.22. 

Il deputato Silvano LABRIOLA (gruppo 
del PSI) osserva che la Commissione sta 
ora discutendo in ordine alla possibilità 
per il Parlamento di attribuire una delega 
al Governo, prevedendo il carattere vinco­
lante del parere delle Commissioni parla­
mentari competenti per materia sullo 
schema di decreto legislativo predisposto 
dal Governo in attuazione della delega. 
Rileva che su tale questione si è sempre 
data una risposta positiva proprio per 
facilitare l'attribuzione di deleghe al Go­
verno. Osserva che, mentre possono essere 
comprensibili le perplessità in ordine alla 
necessità di un'intesa tra Governo e re­
gione circa la delimitazione delle circoscri­
zioni elettorali, non lo sono invece quelle 
relative all'attribuzione di un carattere 
vincolante al parere delle Commissioni 
parlamentari competenti per materia, in 
caso di mancanza di identità di avviso tra 
Governo e regione in ordine alla delimita­

zione delle circoscrizioni. Ciò perché, in 
caso di dissenso tra Governo e regione su 
tale punto, non sarebbe rispettosa dell'au­
tonomia regionale e quindi del dettato 
costituzionale, una deterninazione non ac­
cettata dalla regione stessa. Tale questione 
è di fondamentale importanza; chiede 
quindi al riguardo il parere del relatore. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) avverte di essersi impegnato 
a presentare un emendamento, all'articolo 
2 volto a prevedere l'obbligo del Governo 
di motivare l'eventuale difformità tra lo 
schema di decreto legislativo e le indica­
zioni formulate dalla Commissione di 
esperti sulla determinazione delle circo­
scrizioni. In tale sede quindi si potrebbe 
altresì proporre l'introduzione dell'obbligo 
di motivare l'eventuale dissenso tra Go­
verno e regione e quindi l'esigenza appena 
sottolineata dal deputato Labriola po­
trebbe essere accolta attraverso l'approva­
zione di un subemendamento al suo emen­
damento. 

Il deputato Carlo TASSI (gruppo del 
MSI-destra nazionale) osserva che l'intro­
duzione dell'obbligo di motivare un even­
tuale dissenso tra Governo e regioni sa­
rebbe del tutto irrilevante, posto che nulla 
cambierebbe in ordine al contenuto del 
decreto legislativo relativo alla determina­
zione delle circoscrizioni elettorali. Ritiene 
che un intervento delle regioni al riguardo 
sia inopportuno posto che si tratta dell'e­
lezione dei rappresentanti nazionali. 

Il deputato Mario BRUNETTI (gruppo 
di rifondazione comunista) ricorda di aver 
già sottolineato in precedenti interventi 
che la determinazione delle circoscrizioni e 
dei collegi è l'aspetto più delicato della 
riforma elettorale; il suo gruppo infatti ha 
presentato un emendamento interamente 
sostitutivo dell'articolo 2 e volto ad intro­
durre meccanismi di controllo e di garan­
zia. Fa presente quindi che il suo gruppo 
voterà a favore dell'emendamento Labriola 
2.22. 

Il deputato Augusto BARBERA (gruppo 
del PDS) osserva che occorre sulla que-
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stione in discussione contemperare diverse 
esigenze: l'acquisizione del parere della 
regione in ordine alla determinazione delle 
circoscrizioni elettorali è necessaria soprat­
tutto in quanto in tal modo è possibile 
consentire l'espressione di quelle forze po­
litiche locali che possono essere portatrici 
di interessi non pienamente coincidenti 
con quelli delle forze politiche presenti in 
Parlamento. Trattandosi di un problema 
delicato, propone l'accantonamento dell'e­
mendamento Labriola 2.22, in modo da 
consentire un'adeguata riflessione al ri­
guardo. 

Il deputato Pietro SODDU (gruppo della 
DC) fa presente che il suo gruppo voterà 
contro l'emendamento Labriola 2.22, rite­
nendo eccessiva la previsione che richiede 
un'intesa tra Governo e regione ai fini 
della determinazione delle circoscrizioni 
elettorali. Al riguardo risulta preferibile il 
testo base che prevede un parere dei 
Consigli regionali sullo schema di decreto 
legislativo predisposto dal Governo. 

Il relatore Sergio MATTARELLA (grup­
po della DC) rileva che l'emendamento 

2.22 potrebbe essere accantonato. La pre­
visione del comma 5 di tale emendamento 
potrebbe essere ripresentata sotto forma di 
subemendamento all'emendamento Boato 
2.35 o a quello che egli stesso si accinge a 
presentare con riferimento all'articolo 2. 

Il Presidente Adriano CIAFFI, pone in 
votazione l'emendamento Labriola 2.22, 
come riformulato, precisando che qualora 
lo stesso non dovesse essere accolto, il 
relatore potrà recuperare le previsioni che 
condivide di tale emendamento attraverso 
la presentazione di successivi emenda­
menti riferiti all'articolo 2. 

La Commissione, a seguito di prova e 
controprova, richiesta dal deputato Sil­
vano LABRIOLA (gruppo del PSI), respinge 
l'emendamento Labriola 2.22. 

Il Presidente Adriano CIAFFI rinvia il 
seguito dell'esame alla seduta prevista per 
domani 9 giugno 1993, alle ore 9. 

La seduta termina alle 18,10. 


